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ALLA NOBILISSIMA. 

ED ANTICHISSIMA CITTA' 

D I 

RIMINO 


Tommaso Temanza Architetto Veneziano. 


N On si tofto intefi dall’ eruditiffimo 
Signor Apoftolo Zeno , allora Ifto- 
rico , e Poeta di S. M. C. C. , ed ora di 
S. M. la Regina di Ungheria , e Boemia, 
di dover pafTare a Rimino con un mio 
Zio, per quivi efaminare il fuperbo Pon- 
te di Augufto , che dava qualche fofpet- 
to di rovina : che mi fentii mofTo da un 
de fiderio ben grande di giungervi pre- 
tto , per oflervare da vicino quella gran 
mole, parendomi già che il Palladio fofi- 
fe affai fcarfo di notizie in propofito 
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della ftefTa. E vie più quefto miodefi- 
derio s’accrebbe , quando fèppi dal cele- 
bre Signor Bernardino Zendrini Mate- 
matico della Sereniffima Repubblica di 
Venezia, che vi era in Rimino un al- 
tro pezzo di Antichità degno anch’ egli 
di conliderazione . Ed in fatti appena vi 
giunfii ed ebbi campo d’ammirare co- 
tefte fuperbe moli , che io rimafi tal- 
mente rapito dalle medefime ; ficchè più 
nulla defiderava , che di farne i difegni . 
Pochi giorni li fermammo coftì , ma pu- 
re furono a fufficienza per fare le ofler- 
vazioni di quello abbifognava al Pon- 
te , e conligliarne i rimedj ; benché non 
elTendo egli in iftato pericolofo, mi die- 
de piuttofto motivo di ammirare , ed 
efaminare la di lui ftruttura, ed in fc- 
guito la magnificenza del grand’ Arco, 
che di penfare all’Arte per rimediare al- 
la gelofa apparenza de’ danni . Son te- 
ftimonj cotefti tuoi Cittadini , o gene- 
rofa,. e lèmpre illuftre Città , della dili- 
genza da me tenuta nel prendere le mi- 
fure di ciafeheduno d’effi, e nell’inve- 
ftigare àncora le parti loro più inter- 
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ne. Poi ritornato in Venezia, mi diedi 
allo ftudio'di tutti e due, cioè del Pon- 
te , e deir Arco , e talmente mi rifcal- 
dai nello fteflb, che quali fenza avve- 
dermene , compofi fopra tale foggetto'un 
Volume. Egli altro in fe ftelTo non è , 
che uno ftudio d’ Antichità. 

Se poi quella mia fatica fia degna di 
lode , noi so : prima d’ogni altro Tu ftèf- 
fa ne formerai il giudizio , alla qùale 
mi fo coraggio di dedicarla . E' vero , 
che fe io avelli badato alla fcarfezza de’ 
miei talenti da un canto, ed alla fubli- 
mità degl’ ingegni de’ tuoi Cittadini dall’ 
altro , non avrei ofato di dar in luce 
quella mia , qualunque fiali , fatica , e 
pubblicandola > di offerirnela a Te . Ma 
confiderando quanto vantaggio prove- 
nir polTa agli Studio!! delle belle Arti, 
anche dalla fola delineazione di cotelli 
due antichi Edificj , mi fono facilmente 
perfuafo di darla alle llampe. Ed aven- 
do poi fiflb nell’animo mio il penfiero, 
che a Te fola convenilTe, non mi po- 
tei fottrarre dall’impegno, cheamellef- 
fo ho formato di dedicartela . Sia ella 
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dunque un teftimonio della tua gran- 
dezza ^ della tua antichità, e di quella 
parzialità, ch’ebbe per Te la Romana 
Repubblica , e inlleme un contrafegno 
del mio rifpetto , e del debito mio . In 
tanto fe ti compiacerai d’accettarla be- 
nignamente , come fpero > mi parrà di 
aver colto da’ miei ftudj , e dalle mie 
fatiche quel frutto , che in cafo diverfo 
non potrei fè non arditamente fperare. 

Venezia qucfto dì xxin- Aprile MDCCXLI. 
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L’ A U T O R E 

ACMI LEGGE. 

L O fhidio più utile, che far pofTa im’ Architetto fi è quel- 
lo di anatomizzare , per dir così , gli antichi edifìz) j 
mentre con quello mezzo avvezza la fantafia a nobiliflìme 
idee , rende feconda la immaginazione , difcerne nelle varie 
circoftanze le varie apparenze degli ornamenti , ed apprende 
finalmente il prudente ufo de’ precetti dell’ arte , nel quale con- 
fifte tutto il bello , e tutto il pregievole dell’ Architettura . 
Ben conobbe quefta verità il dottilfimo Leombatifta , quando 
per fottrarre al comun naufragio delle altre belle arti la pre- 
diletta fua Architettura , credendo di non poter ciò fondata- 
mente ottenere dagli fcritti di Vitruvio , applico tutto lo Au- 
dio nell’ invcftigazione delle opere antiche . («) Ergo rimari 
omnia, confiderare, metiri, lineammtis piShtrte colligere nufqitam intcr- 
mittcbam quoad funditus quid quiscjue attulijjet ingenii, aut artis pra- 
hendcrcm atque ptmofeerem. Tutti gli Architetti , che in appref- 
fo fiorirono, fi diedero colla ftefifa intenzione allo Audio del- 
le antichità j onde l’Architettura ne venne poi a riportare con- 
fidcrabile ingrandimento . Son frutti de’ loro Aud) non folo le 
tante opere , che diedero fuori in propofito delle antiche fab- 
briche di Roma, di Verona, di Fola, e di molte altre Città 
cofpicue preffo i Romani , ma le giuAe offervazioni ancora , 
le nobili idee , il BuonguAo , e l’armonia che nei loro edifiz> 
con tanta lor gloria tutto giorno ammiriamo. SipoAonoperó 
credere fprovcduti di retto difcernimento coloro , i quali fuppon- 
gono di poter giungere alla perfezione di queAa facoltà , fenza 
una feria meditazione , e fenza una cognizione perfetta delle 
opere antiche . 

Ha creduto un dotto fcrittor Francefe (6) che le tante va- 
rietà di proporzione , che fi oAervano negli ordini preffo gli 
antichi edifizj , fieno piuttoAo capriccj de loro autori , e can- 
giamenti del cafo , che cofe fatte con avvertenza , ed iAudio . 
OAervò egli , tra molte altre cofe , che le gran colonne del 
tempio della Pace , del portico del Panteon , di Campo Vaci- 

nio, e della bafilica d’Antonino , le quali fono di lunghezza 

»»» 

(a) DtnXJIf.l.ó.e.t. (Jti) M.Ptriiii!t crtltn-Jeseinq e/ftc.iiesnlcaites. Uai 
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dai quaranta , ai cinquanta piedi , non hanno altra rcAremazio- 
nc , che quella che hanno le colonne del piccolo tempio di 
fiacco , la lunghezza delle quali non è maggiore di piedi die- 
ci : Similmente , che le colonne del tempio di Fauftina , del 
portico di Settimio, delle terme di Diocleziano , e del tem- 
pio della Concordia , la di cui lunghezza c dai trenta ai qua- 
ranta piedi, hanno maggior reAremazione di quelle degli ar- 
chi di Tito, di Settimio, e di CoAantino, quando per le re- 
gole dell’Ottica, dovrebbero averne minore. Laonde così egli 
conchiude : ( a ) Il ejl donc certain , que la differente dimimtion de 
ces colormes ri a foint ejìi faite par la raifon delOptique, puisqueles 
grandes ayant urte gratme dimirmtion , (tf let petites une petite , ces 
proportions devroient par les reglet de l'Optique faire un effet contrai- 
re à C Intention des ^rchiteEies^ 

Io accorderò al dotto fcrittor Francefe , che tutto ciò che 
fi oAerva negli antichi edificj non fia lavorato colle regole 
di Vitruvio -, come mi Infingo che non proverebbe dificoltà 
ad accordarmi , fé per anche vivefse , che non tutti gli archi- 
tetti antichi fieno Aati dotti al par dello Aefso . Gli accorderò 
pure , che molte cofe , particolarmente in propofito de’ can- 
giamenti di proporzione , fieno Aate fatte capricciofamente , 
ed a cafo : ma non per queAo fi verrà a diAruggere una mia 
propofizionc j cioè che molte , e molte cofe furono fatte nei 
loro edifìzj con avvedimento, e difegno} anzi con quelle me- 
defimc, o equivalenti avvertenze infegnateci da Vitruvio. Ed 
in grazia d’efempio. La reAremazione delle colonne del por- 
tico di Settimio è minore di quella delle colonne dell’ inter- 
no del Panteon , che fono più corte circa dicci piedi . Pari- 
menti la reAremazione delle colonne del tempio di VcAa è 
minore di quella delle colonne del tempio della Sibilla mcn 
lunghe circa piedi otto . Cosi pure le colonne, del portico del 
Panteon hanno minor reAremazione di quelle dell’ interno del- 
lo AeAo minori di circa piedi nove . Laonde in qucAi efempj 
fi veggono efattamente offervate le ragioni dell’ Ottica . Per 
altro non mi sa molto piacere quel confonder eh’ ci fa l’Io- 
nico col Corintio, quel prender indifferentemente colonne ca- 
nalate , e colonne non canalate j e molto meno quel paragona- 
re ottimi edilìzi con edifizio di non ifquifita Architettura , 

(a) P.j. C.7. pag.9». qUalc 
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quale' per avvifo del Palladio (a) fi è il piccolo tempio di 
Bacco . Avrei anche i miei dubbj di tener per ottimo efem- 
piare l’eftemo del tempio della Concordia, dopo un grave in- 
J cendio riAaurato , e forfè interamente innovato a’ tempi di Co- 
ri- Aantino , come notò dottamente Marliano (li) . 

i- Io non ho qui intenzione di confutare tutto quello eh’ ei 

ir. fpaccia per capricciofo . Uezio fe abbaftanza vedere che il Pe- 

T- rault non era dotato di un ottimo difcemimcnto in materia 

li di cofe antiche. Egli aveva, perfervirmi delle parole del dot- 

i to Vefeovo (c), delìderio di rcnderfi Angolare con paradoffì, 

a i quali almeno dalla patte del Popolo potevano aver per la 

•I loro novità fpeciofa apparenza , e riufeir ben accetti . Mi ba- 

Aera folo il far avvertire , che non così facilmente fi deve 
chiamare proporzione, e cangiamento capricciofo, e nato dal 
c cafo, quello, che non è corrifpondente alle folite regole, per- 

. chè fovente le varie circoAanze degli edifizj poffono aver in- 

dotti li loro autori a far diverfo ufo de’ precetti , da quello 
ci pare . Lo AeAb Vitruvio ci dà certe regole particolari , che 
in molti caA le generali diAruggono . Non parrà ciò Arano 
a chi sa quanto è vaAa la natura delle cofe , ed a quanti cam- 
biamenti vadan foggette . La luce , che rifpetto a noi è la più 
bella , e la più utile delle cofe create , a quante refrazioni , ed 
apparenze non la veggiam foggiaccre? ' ' 

(d) Qu* violare pdem ftajt fmfibus omnia quamnt. 

Comunque fiafi però , farà fempre vero quello che io diffi , 
che fe molte cofe fono Aate fatte dagli antichi architetti ca- 
pricciofamente , ed a cafo , innumerabili Aen quelle , che fatte 
fono con meditazione , e maturità di giudizio . E queAo è 
quanto baAa per animarci all’ invcAigazione delle opere anti- 
che , nello Audio delle quali chiunque A è affaticato perven- 
ne fempre a fommi gradi di perfezione. 

Tali , ed altri Amili argomenti fervirono a me pure d’im- 
pulfo , Acche imprendefli lo Audio delle antichità di Rimino , 
Anora in parte neglette , ed in parte non efaminate di pro- 
poAto. Pare cofa Arana, che dopo tanti Valentuomini , i qua- 
li A diedero ad efamlnare , ed illuArare le fàbbriche de’ Ro- 
mani , flavi reAata qucAa lacuna j onde io avefli la bella for- 
te poi di fupplirvi . E ciò tanto è più maravigliofo , quanto 

(a) £-4.r.2i, (b) (c) Hiutianac.ii.pag.ij. (d) Luc.l.^.v.^ 6 y chc 
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che quefti cdifizj fono delli più confcrvati de’ Romani, c fo- 
no in vifta d’una Città delle più frequentate d’Italia , alla 
quale non v’è alcun di Buonguflo , che non vi giunga, per 
ammirare quelle fuperbe reliquie della magnificenza Romana.. 
Mi fono riftretto con quello mio Audio a’ due foli edifizj j all’ 
egregio Ponte d’Auguflo ( cos'i lo chiamò il Guicciardini ) fopra 
l’antico fiume Arimino oggi detto Marecchia , ed al fuperbo Arco 
eretto in onore del medefimo, che fi ritrova full’ altro capo 
della Città. Non ho fatto gran conto di alcune muraglie di 
antico edilìzio verfo limare (ove ora c il monaflero de’ Cap- 
puccini ) credute in altri tempi reliquie d’ Anfiteatro , perchè 
mi parvero opera de’ tempi baffi , c di non purgata Archi- 
tettura . In ciò ho feguito l’efemplo di Leombatifla (a) , 
il quale ci avvertifce di aver folo fludiate quelle opere nelle 
quali a/t^a laus elucefcerat . 

Io confeflb di aver molto apprefo in quelli due antichi e- 
difizj , perchè mi piacque di efamlnare ogni una delle lor par- 
ti relativamente alle varie circoflanze , che le accompagnano ; 
ed in quello propofito ho ricercate le ragioni, ed accennate 
le regole dell’ Arte . Non so fe farò flato troppo dietro ad 
alcune ricerche . L’ avidità di fapere non ha giufll confini . 
Supplirà a’ mici difètti rintclligcnza de’ leggitori , i quali de- 
fidero che riguardino quella mia fatica con quella umanità , 
che non va mai disgiunta da’ Perfonaggi di lettere. 

(a) L. 6 . 1. 1. 
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DELLE 

ANTICHITÀ' 

DI ■■ ■■■ • - 

R I M I N O 

LIBRO PRIMO, 

Nel quale fi deferive legregio Ponte d’ Augusto. 
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Avverta il Lettore ; che le mifure di guefìe Antichità fono frefe col 
fiede Vèneto divifo in onde dodici , e dafama onda in dodici mi- 
nuti . La fropor^one del piede Vèneto a quello di Farigi è come 
1540 a 1440 j ficchè il piede Vèneto è maggiore di quello di Pa- 
rigi died linee parigine. 
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Motivi della fallica del Ponte j fito , * pianta dello Jìejfo . 

A Citta' di Rimino fu rull’antico confine del- 
la Gallia Cifalpina , e fu anche in certo modo 
r antemurale di Roma . Quindi ne feguì , che 
da’ Romani fofle dalle altre Città d’Italia di- 
pinta , e che venilTc aflai per tempo fatta lo- 
ro colonia . E perchè era la prima cfpofta al 
furore de’ Galli , dovettero fovente impiega- 
re l’opera loro affine di afficurare l’animo di^uei timidi- citta- 
dini , flcchc non Tempre aveffero a dolerli . 

(a) 0 male vicinis hoc mamia condita Gallis j 
O trijìi damnata loco ! Pax alta per omnes 
Et tranquilla quies populos : nos preeda fu/entum 
Prima fie cajìra fumus , Melius Fortuna dedijfet 
Orbe jub Eoo fedem, gelidaque Jitb orElo, 

Errantesque domoi, Latti quam claujhra tueri. 

Elos primi Sermum metus, Cimbrumepte ruentem 
Vidimus y iSf Martem Lybies , curfumque furoris 
Teutonici. Quotics Romam Fortuna lacejjìty 
Hac iter eji bellis. 

Ma domati più volte i Galli , e refan Roma in iflato di non 
temere , ma d’ eflere temuta da effi , deliberò Auguflo ( com’ è 
fàcile (b) il conghietturarc) in una efpedizione di fabbricar un gran 
Ponte di pietra fopra il fiume Arimino oggi detto Marecchia , ed 
unire in tal guifa i capi delle due regie ftrade Flaminia , ed fi- 
ca) ZucaHt L. I. V. Ì48, (b) Dione /. milia j 
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4 DELLE ANTICHITÀ 
milia , per indi paflarc da di là con ficurczza , e condurre gli 
Efcrciti fuoi vittoriofi ove più gli occorreflc. Ciò appunto fec’ 
egli grandiofamente efeguire . Sarà per tanto util cofa 1 ’ efa- 
minarc la ftruttura , e gli artifici di quella fuperba mole , e 
quel che di più fi potelle feorgere in ella , per trame quel pro- 
fitto , che da fimili ftudj li Profeflbri delle bell’ arti riportaro- 
no Tempre. 

Ha quello Ponte due afpetti 3 uno riguarda il mare , e l’altro 
il monte . La pofizione di elio è paralella al lido , ed è dillante 
dalmedefimo circa un miglio Italiano. Pafla il fiume Marecchia 
fotto del Ponte per cinque grand’ archi , e per un diritto canale , 
largo all’incirca quanto è lungo il medefirao , va a fcaricarfi nel 
mare . Quello canale fa quafi angolo retto ( fecondo la direzione 
[Tav.LFig.L] delle linee BC.) coll’ellerna faccia verfo del li- 
do , e ferve di porto 3 ma c capace di pochi , e piccoli legni . La 
lùa larghezza diminuifee preflb la foce, e nella parte fuperiore 
fi mollra di molto interrato. Ha lo sbocco inclinato alla parte 
finillra , avendo full’altra un grande fcanno di fabbia , che di gior- 
no in giorno guadagna il mare , e vifibilmente s’innalza . I cin- 
que grand’ archi del Ponte fono impollatl fopra fei molto confi- 
llenti piloni di pietra viva : i quattro di mezzo fono ifolati , e li 
due ellremi alquanto dentro alle ripe . Ciafeun lato de’ piloni non 
fa angolo retto con le efierne faccie del Ponte , ma è inclinato 
( fecondo le linee BA. ) alla parte di Rimino, cioè verfo la delira 3 
e ciò a mio credere fu fatto a grand’ uopo . Non farà facile certa- 
mente ràffegnarne il vero motivo, ma neppure farà difficile il 
dir di ciò qiulche cofa . Che le gran pile del Ponte a quella par- 
te inclinaffero , verfo cui la Marecchia tendeva , non può alcun du- 
bitarne . Quindi fi può credere che la foce di quel fiume foffe in 
dirittura di effe pile , vale a dire più verfo la Città . Ed in vero 
nella diligente ricerca , che io feci di prove , che ciò confermaf- 
fero , mi avvcrt’i il chiariffimo Signor Giovanni Bianchi Profef- 
for di Medicina in Rimino, Soggetto ben noto alla Repubbli- 
ca Letteraria per la fua erudizione , che in alcune antichiffime 
carte di quel Monaflero di San Giuliano vi fi legge più fiate 
nominato per confine de’ beni l ’ antico alveo del fiume : argomen- 
to chiariffimo , che in altro tempo altra direzione roffe la 
fua . Di quello abbandono dell’ antico alveo verfo la finillra , 

pare 


Digitìzed i 


DI R-1 M I N O. L I B. I. 5 
pare che lo ftcflb Clcmemini («) ce ne dia qualche noti- 
zia dicendo .• Ottaruiano ^gujìo , che wfi la Città fempre ebbe ani- 
mo inclinatijftmo , e benejicolla notabilmente diede ordine a 

Galerano Proconfolo , che Cacete fceffe dalla parte occidentale wrjh Tramon- 
tana , per tanto più avvicinarla alla bocca del Porto fatto dal fumé ^ri- 
mino, e chiuderla ancora y che infim a mei tempi doveva incominciar ad ‘■ 
allontanarli . 

Non fìi molto diligente il Palladio nella deferizione (O 
queAo Ponte , e mi convien credere che da mano poco fedele gli fìa 
pervenuta . Egli non moAra l’ inclinazione delie pile ; le corni- 
ci, c gli altri ornamenti poco convengono con l’opera, elmo 
le luci degli archi non corrifpondono al vero . Ciò ho dovuto 
( quantunque con mio difpiacere ) premettere fui bel principio , 
acciocché alcuno oAervandone la diverAtà non dubitaffe della mia 
diligenza. Non faprei poi che dire dell’altezza ch’ei diede ai 
piloni . Ora il ponte non forge che dalla corda dell’ arco di 
mezzo , e quanto è di fotto , tutto è profondato nella ghiaja . 
Credo beniAìmo , che il letto del fiume a’ tempi del Palladio 
fòAe aAai più baffo di quello è al prefente i onde fi poteffe in 
parte mifurare l’altezza delle pile , e l’angolo degli fotoni . Que- 
Ai oggidì non fi veggono , perchè fono fepolti nel fondo : non- 
dimeno poffo afierire che ci fieno , perchè con im lungo fpiedo 
di ferro cercando li ho ritrovati . 

Ora dirò qualche cofa dell’ ufo loro . Scrive LeombatiAa : 
prora in pilis prodeant adverjùs vim aiput. Servivano dunque gli 
fproni per riparare le gran pile dall’ ammafsamento di quelle 
materie , che feco menar potefse la corrente del fiume . Che 
però dovevano molto innalzarli fopra l’antico fondo della Ma- 
recchia, anzi fuperare il fegno delle gran piene . Ma inutili 
elsendofi refi in progrefso di tempo , per l’innalzamento del let- 
to del fiume j'fiirono rialzati di cotto alla parte del monte, ed 
oggidì pure fc ne ofservano . più pezzi quali tutti sfafeiati. 

(a) Sur, di l,t, (b) X.3. f.ii. 
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CAPO IL 

Mifm ^enmtH 'det Pmte , e parti àclk Jìejfo fina al cwnicma . 

H O detto cfcc il Ponte è compofto di cinque archi ; tutti 
fono di mezzo cerchio , ma tutti hanno qualche poco di 
diritto vicino al peduccio. L’arco [TavJ.FIg. 1.] di mezzo è 
di liKc piedi joo , ed -emee 2' j il vicino alla parte della Città 
è P. 25° + 4', e l’altro a quello corrifpondentc verfo il boi^o 
è di liKt P,2S° +*<5'. Il pilone tra qudl’arco, e l’arco dimez- 
zo è P, -H 8' + 4" } € l’altro che a quello oorrifponde full’ 
altra pnrte dclF arco mezzano è P. 12“ ^ p : vale a dire , circa 
la metà della k»ce degli archi. L’mrco diremo verfo della Cit- 
tà è P. 24® io' + $" ; c quello feiraitro diremo è P. 22° + io'+ 6". 
II pilone ifolato vicino è P.«i® +p'+8" ; e l’altro aquefto cor- 
rrfpondente è P.ti® 4.7’+<S"., metà in circa degli archi fuddet- 
ti . Dei due dlremi piloni appoggiati alle ripe non dò precife 
mifure , per quello che non potei rilevare quanto s’internino 
nelle medefimc . Dirò Ibio , che per lo meno , faranno P. 20® 
per ciafeheduno . L’ arco dunque tfi mcEco è maniere di tutti 
gli altri quattro, e li due eflram tfon li minori. In queAoeirò 
il Palladio, che ci efpofe li oc mezzani della meddìma luce, 
quando Ibno eguali lòlamentc' di altezza , follcnendo 00’ loro 
ferragli il gran oomicicme , che ricorre fopra dì elfi . QueAa 
loro altezza [ Tav.I. Fio.IL ] prdà fbpra TimpoHa dcU’acoodi 
mezzo è diP, «5»®+!', eTaltezEa ddli due dlremi pure Ibpra la 
meddìma c di P,i4®-ì-k>'-»-m’. » 

Tutta qudla mole è compoHa dì ^an pezzi di bianca pie- 
tra , colà forfè afpomta dalie aeve ddl’ Jlhia . I cunei dei tre 
archi di mezzo non fono mcn’alti di e.qucHi deidue 

eftrcmi archi fono alti P. 2® + 7". Tutti fono interi pezzi di 
pietra molto più lunghi per il lato della volta di quello che 
alti . Per volta intendo il fornice di ciafeun arco . L’ dlcnfio- 
ne de’ lati di quelle volte è per lo meno di P. 21° + 2' + 8" , ed 
ì cunei che le compongono fon grolfi pezzi di pietra tanto 
alti quanto lo fono gli ertemi cunei . Niun cuneo certamente 
pefa meno di un migliajo, e molti fon quelli che pefano due, 

c tre 
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c tre jnigl'iaja-, AmTttkabflc è l’«rtifick!> , con cui quefte pie- 
tre s’iunifcono . jLe faccie loro interne fonò efqnifrtam^te ap- 
pianate , ed òflcrvai , che molto maggior cura ebbero -gli arte- 
fici nel lavorare le hwmie parti , di quello che àveflero nel di- 
rozzate le i^erwc ■. Si combaciano si efatitamontc quei cunei ^ 
c le altre pietre tutte , che vm capello fioh vi pafferebbe di 
mezzo. Io credo fermamente col dottiflìraò PanciroUo («) che 
quella fbfle «n’awe particolare.; ficchè Vi foffe un determinai- 
to cotpo di artdìci , i quali non altro fàceflero ohe appianare 
cosi o^ùifitamente le pietre . Per ferità nel codice Teedofiano 
fi fa menzione di alcuni artefici i quali fi chiamavano (2^d>'0ran( . 

Motti cimei fono fqnatciati^ c buocheirati molti altri. Nei 
primi ap^arifeono quei perni, e chiodi di ietro ulà'ti dagli an- 
tichi nell unir le gran pietre ■. Sono elfi velliti ben bene di 
piombo, ma molti nel capo fuperiore , corrilpcmdentc alla pie- 
tra di fopra, fono mai proveduti di quello integumento. Co- 
sì la reggine cagionata dall’umido, il quale anche per le più 
Uretre commettiture sa palTare all’ interno, produlTe quel ma- 
te , e quelle fquarciature . Ciò a baftanza conferma 4 a olfer- 
vazione del celebre Leombatilla : (i) Sed mr ex 'wtemm •operibtts 
ittteliexìtms feman cm-rumpi^ iSf twfàcijuam durare 7 <bs wro durare ^ 
iSi pnpe eetetrwm effe : fein IS* jèm rubigine ma-rmaru commactrari , 
(S* àmntnc/npi adnxrti. Negli altri traforati, non fi feorge che 
un’erudito motivo di dcrcitare Tingegno. Sò quanto è celebre 
oggigiorno la quellione de foranùrùbtis iaptAurri in frffcis eedifàis j 
e mi è noto ciò che il Suarefio fcrilfe in quello propofito . 
Per altro io credo, che fe fit difficile Tindagare la vera cagio- 
ne di quei molti , che diformano il Colofleo di Roma , diffi- 
cilififimo fia altresì l’ affegnaie il certo motivo di quei pochi , 
che m quello ponte fi olfervano . Il fito in coi fi ritrovano 
non ci ^i'ialciar credere , che fieno fetti per involarne il 
metallo . 

Ciafeun cuneo di tre perni o chiodi è iiuKiito : uno corrif- 
ponde all’angolo formato dalie due feccia ellernc , e gii altri 
due fono fopra l’una , e l’altnt ellrcmità delle ftelfe . Le inter- 
ne parti fono del tutto prive di quello vincolo, come quelle, 
che non ne hanno bifogno. Ciò olTervato., mi venne in capo 
di fere un’ ofiervazione molto minuta , che anche mi riufeì di 

(i) De carpar, (b) X. 3, pta- 
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praticare fulle più interne parti dell’opera. Fu quella il ve- 
dere fe nella fonunità dei cunei dell’ultima volta verfo la Cit- 
tà , che fola da qualche parte fi fc fcoprire , e fe nella parte 
fuperiore parimente delle altre gran pietre , che io vidi fcoper- 
te, ci fofferò quei buchi , nei quali s’accomodavano tanaglie 
( deferì ttecl da (a) Vitruvio) con cui dagli Antichi venivano 
brancate le gran pietre , e rlpofte a’ loro nicch) nell’opera . 
Strumento anche oggid’i praticato dagli Architetti , ma fatto 
diverfamente a foggia di cuneo , detto Ulivella , ritrovato , per 
quello fi dice, dal grand’ Architetto Filippo di fer Bruncllefco 
Fiorentino , nell’ andar anch’ egli invefiigando fopra le rovine 
delle antiche fabbriche di Roma . Ma per quanto minute , e 
diligenti fieno fiate le mie ofiervazloni , non mi riefcl di fco- 
prire vefiigio alcuno di tali fori 3 onde fono per anche all’ o- 
feuro del modo , col quale fieno fiate quivi ripofie si groflc 
pietre. Confeffo il vero, che quando mi venne in penfiere di 
praticare fimile olfervazione io m’ era invanito , d’aveme fatta 
ficura feoperta. Imperocché dall’ampiezza, e dalla forma de’ 
buchi , fi avrebbe rilevata la grandezza delle tanaglie , le quali 
foleanfi a tale uopo praticare, e delle quali Vitruvio non ci 
dà le mifure . Ciò dunque riferbifi ad altro , o più diligente , 
o più fortunato inveftigatore di quello io non fono . A me 
bafià, che non mi fia sfuggito di mente quanto dovcafi cer- 
care, da chi è fiudiofo delle opere antiche. 

In certi ferragli degli archi , che non fono corrofi , fi of- 
fendano ancora fcolpiti alcuni fegni, i quali dovrebbero efer- 
citare gli eruditi nella ricerca del loro figniheato. Nelferra- 
glio [Tav.III. Fig.V.] dell’arco di mezzo alla parte del ma- 
re ci è fcolpita una corona , che per effer troppo maltrattata dal 
tempo, non fi potè rilevare di qnale fpccie fbffero le foglie 
rapprefentate . In altro ferraglio dell’ arco vicino verfo la Cit- 
tà ecci intagliato un Vajh, ed in altro fu l’altro canto una non 
molto grande , e piana Patera . Cosi pure nel ferraglio dell’ 
arco di mezzo alla parte del monte, fi vede \m zltra Patera , 
ma maggiore di diametro , e di forma più ornata . Il ferraglio 
finalmente dell’ arco vicino , alla parte del borgo , è ornato con 
la figura di un Lituo . Crederei , che tutti quelli fregi , e gli 
altri , che più non apparifeono per le fquarciatm-e degli altri 

(a) l.x. «.II. cin- 
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cinque ferragli , foffero marche dell’ Augurato , a riferva però 
della corona fcolpita nel più cofpicuo ferraglio del Ponte , che 
io la terrei per civica j e ciò. appunto perchè veniva ad eflere 
un fimbolo di una virtù luminofa, di cui fi pregiavano tanto 
gflmperadori , ed Augufto fingolarmente : onde Seneca : (a) 
omamentum Princifis fajhgio digniuf, pulcriusqtte ejl , cjiÀam 
illa corona ob Cives feruator . Perchè fe 

(^) Extinguac ì)oJtem, maxima ejì virtus ducis s 
Servare Ckxs y major eji Patria Patri. 

Sopra ciafeuna delle pile, tra un’arco e l’altro , fi offerva 
un tabernacolo di elefante ftruttura , ed in tutti Con otto : ma 
di quefii parlerò piu in appreffo . Le fei pile fon formate 
da gran corfi di pietra ; non fono a bugna , o a bozza , ma 
piani , e lifei . Terminano que’ corfi , co’ loro concavi capi , Co- 
pra il conveflo degli archi , in quella guifa appunto che ter- 
minano negli archi dell’Anfiteatro di Verona, e del Teatro di 
Pola. Vedefi in alcune opere antiche , che quelli corfi diver- 
famente s’ unifeono ai cunei . L’ efempio lo abbiamo in certi 
archi dei muri laterali al tempio di Marte Vendicatore edifi- 
cato da Augufto i oflervandofi in efll , che i circoftanti corfi 
delle pietre , non incontrano i cunei degli archi in un taglio 
curvo, ma bens’i in un taglio retto, e perpendicolare j onde me- 
glio fi legano con l’arco le proffime pietre . Una tal diverfità 
di unione crederei che gli antichi diverfamente praticaffero , a 
mifura della diverfità degli edificj . Andrea Palladio , uno de’ 
più fav) , c dotti imitatori delle opere antiche , praticò con 
qualche differenza le due maniere indicate. Negli archi de’fuoi 
numerofi edificj usò fempre 1 ’ unione oflervata negli archi ac- 
canto al fuddetto Tempio di Marte > ed in alcuni ponti da lui 
inventati fi vede praticata la unione, che inqueftonoftro pon- 
.te, e nelli due edificj di Verona, e di Pola fi offerva. 

Sopra i fupremi cunei [Tav.I. Fig.II.] deitrearchi di mez- 
.zo fta immediatamente appoggiato un gran cornicione, il quale 
• regna da un capo all’altro del Ponte, full’ una, e l’altra delle 
due faccic , reftandò però pifi elevato del fuperiore cimeo , 
o ferraglio dell’ arco eftremo verfo la Città . P. 2 ° + o- + 1 " , 
Quefto cornicione [Tav.1V. Fio. IX.] è alto P. 2 ° + 8 ' + 3 '', 
vale a dire, circa la fettima parte di P. ip° + ò'i che tanta ap- 

(ì) Di Clem. I. 1(5. (b) Sfitte. Treg. Odev.nm. C pUntO 
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{ •unto è l'altezza dalla {bmmità dell'arco di mezzo lino al di 
ui peduccio. E' divifo iiv due parti: la prima, eh' è l'inferio- 
re, viene occupata dal modiglione , c laluperiorc da un vago 
intreccio di membri. Tutto il modiglione è partito in tre par- 
ti, una piccola liAa, una grande gola diritta, ed un'altra lifta 
maggiore . La parte fuperiore ha prima un gran piano , o fia 
corona, la quale rifalta dalla fàccia del ponte poco più dello 
fporto del modiglione . Sopra quella v' è una gola rovefeia , 
indi una lillella , una gola diritta , ed una lilla maggiore . L' 
intero fporto, comprelo il modiglione, c F.i° + y' + y . Il cor- 
nicione camina diritto, folo fopra l'ultimo arco alla parte del 
borgo inclina circa P. verfo il piano della campagna . 

Ciò forfè ha ingannato il poco fedele dilegnatorc palladiano, 
che delincò inclinata quefta cornice a tutte e due le parti , cioè 
del borgo, c della Città. Sofpettai che quella inclinazione folfc 
una novità del fccolo palTato : mentre l'anno cioidclxxx. fu 
riflaurato quell'ultimo arco con le pietre , e frammenti dell'an- 
tico ponte fui Rubicone, come dall' infraferitta memoria affìf» 
fa entro la vicina porta della Città fi può rilevare 

INNOCENTII XI. P. O. M. 

NUMINE 

LAURENTU CARD. RAGGI A LAT. LEG. 
VIGILANTIA. 

PONTEM AB AUGUSTO POSITUM 
TEMPORUM INCLEMENTIA FATISCENTEM 
VETUSTISSIMA ARIMINENSIUM CIVITAS 
ADDUCTIS EX DIRUTA SUI RUBICONIS MOLE RUINIS 
INTEGRITATI RESTITUIT, ìETERNITATI DICAVIT 
ANNO A PARTU VIRGINIS MDCLXXX. 

Efaminata pofeia l’inclinazione delle pietre, alla parte del 
monte, non toccate nella rillaiurazione , ma con fegni di an- 
tichità permanenti , ed olTervata la cfquifitczza del lavoro fa- 
cilmente comprefi , che quella folfc opera antica , e dello llcf- 
fo tempo , che il Ponte tutto . 


CA- 
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CAPO III. 

Defcrizione particolare dei nicchj , e loro mifure . Ordine Tofcam , e 
filo fopraomato. Dottrina in propofito degli architravi. 

I Nicchj o tabernacoli fon otto : quattro verfo il monte , e 
quattro verfo limare. Tutti fono fimili : variano folamcn- 
te nelle mifure, e di tal maniera variano, che non vene fo- 
no pur due , che con precifione convengano . Cosi fon var j 
anco i grand’ archi , c le pile loro , come dall’ efpofte mifure 
li può rilevare. Una tal varietà non è altro a mio credere, 
che un fallo di quelli , i quali efeguirono l’opera . Il paiTarc 
per cento mani le pietre, e la lontananza dell’Architetto, fon 
tutte cofe, che concorrono a produr degli errori. Le mifure 
che io prell fono tolte per la maggior parte da uno dei nic- 
chj dirimpetto al mare, cioè dal più vicino all’arco di mez- 
zo , ma verfo la Città . Quello è il più confervato gli altri 
fono cosi maltrattati , che poco o nulla fi difiinguono gli or- 
namenti, e le parti loro. 

Nel mezzo di ciafeuna pila, fopra l’orizzonte degli archi 
P. 6° + 5'4 -ò", rifalta dalla fteffa un gran pezzo di pietra alta 
P. i“+4.'. Quella [Tav.III. Fio.VI.] ferve di bafe al taber- 
nacolo , che ci fia fopra , c la fua lunghezza è P. + < 5 * . Sull’ 
una , e r altra parte del tabernacolo vi fia un pilafiro o fia 
colonna quadrata , colla baffa , c col fuo capitello , il di cui 
carattere è prccifamentc tofeano. Regna fopra i capitelli un’ 
architrave ben grande , col fuo fregio , e cornice , ed ergefi 
fopra quella un frontefpizio . La larghezza del tabernacolo in 
luce è P. 4® + 6” 4 - 1" , e la di lui altezza, pure in luce, èP.7?. 
•Si profonda nella pila onde nove, cioè quanto è groffa la co- 
lonna i c quefia alla parte efierna rifalta dalla pila circa due 
oncie. Tutto il fondo del nicchio è compofio de’ gran corfi 
di pietra appianati , e lifei . Le fiatuc delineateci dal Palladio 
non ci fono, nè fi può arguire che in alcun tempo ci foffe- 
ro . La colonna dunque colla baffa , e col fuo capitello , per- 
chè uguaglia l’intera altezza del nicchio , non è meno alta di 
P. 7*. L’altezza della baffa, qomprefa la cinta della colonna 
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è di onde quattro , c lo fporto è minuti nove . Di oncie 8 ' + <S" è T 
altezza del capitello 3 venti minuti il di lui aggetto . La grof- 
fezza inferiore della colonna è onde nove , cioè poco meno 
della nona parte della Tua altezza colla baffa , e col capitello . 
Alcune di quelle colonne , o pilallri infenfibilmentc diminui- 
feono al difopra , ma il maggior numero non ha quella di- 
minuizione. Pare per verità, ^e fofle collume degli antichi il 
non diminuir le colonne quadrate. Così s’olTerva nelle colon- 
ne quadrate fotto la loggia e nell’ interno del Panteon , ed in 
alcuni altri antichi monumenti. Tutto fornamento [Tav.IV. 
Fio. VII. ] o lia fopraornato è di P. 2°-f-s' + 2* , cioè circa la 
terza parte di P. 7® , eh’ è l’altezza della colonna colla balTa , 
e col capitello. Le parti di elfo fopraornato Ibno l’architra- 
ve, il fregio , e la cornice . L’ altezza dell’ architrave è di 
P. + c lo fporto minuti ip". 11 fregio è alto onde 
7' + j", ed oncie fei la cornice, lo fporto della quale è onde 
4-' + p'. La faetta del frontefpizio è P. i° + 4' + ii''j il che è 
circa la quinta parte della cornice di fotto, ma l’altezza del 
timpano riefee circa la nona parte ab extremis cimatiis , come 
vuole Vitruvio. 

La balla di ciafeheduna colonna de i noftri tabernacoli ha 
plinto, ha baflonc , come la balTa vitruviana, e fopra il ba- 
ftone ha una cinta , la quale è parte della coloima . La fùa 
altezza , comprefa la cinta , è mezz’ oncia meno di mezzo mo- 
dulo . Ma forfè alcune delle corrofe faranno frate di mezzo 
modulo , variando come ho detto in ciafeuna parte le mifure . 
Le colonne, dilli, fono di nove moduli in circa colla balla, 
e col capitello . Vuole Vitruvio («) che le colonne Tofeane 
freno alte fette fiate la loro grolfezza , il che pure abbiamo 
da Plinio (b) , Il capitello Tofeano di Vitruvio non è più al- 
to di mezzo modulo j ma i capitelli di quefre colonne fono 
alti circa l’ intera grolfezza di effe . I membri loro fono i me- 
defimi , che i membri del capitello Tofeano di Vitruvio. Que- 
flo ha collo , llfrello , bafronc , vovolo , ed abaco : collo , li- 
frcllo , bafrone , ed abaco hanno quelli } ma in vece di vovo- 
lo hanno una gola rovefeia , differenza da calcolarli per nulla . 
Le proporzioni non fono le medefime ; ma pure fono armo- 
niofe , e con ottimo intreccio . Tanta uniformità di parti , sì 

(aj X. 4. C.7. (b) 1 . 31S. f. 15. 
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iti numero che in figura , mi determina a dichiarir per Tofea- 
ni i capitelli , e le baffe delle colonne di quelli tabernacoli . 

E per verità fe fono Tofeani il capitello, e la baffa di Vi- 
truvio , perchè ncMi faranno Tofeani i capitelli , e le baflc di 
quelli tabernacoli , che tanto loro affomigliano ? 

Si è detto che il fopraornato è circa la terza parte di queAe 
colonne colle lor balle, eco’lor capitelli. L’altezza dell’archi- 
trave [Tav. IV. Fio. VII.] è più della metà di tutto l’orna- 
mento, e la cornice di poco è minore del fregio. In quattro 
parti è divifo l’architrave ; due fàfce, una gola rovefeia , ed 
una liAa . £' notabile che la prima fafeia è maggiore della 
feconda > cofa olTervata dal Palladio (n) negli architravi di 
que’ due Tempi di Fola , monumenti ancor eglino dell’ età fe- 
lice d’Augufto . Il fregio c interamente lifeio j fempliciflima è 
la cornice : una gola rovefeia , una liflella , una gola diritta , 
ed un’ altra lillà maggiore fono le parti che la compongono . 

Tanti membri appunto compongono la cornice del frontefpi- 
zio . Si offerva , che la gola diritta regna da un capo all’ al- 
tro della cornice orizontale , e che la medefima gola [ T av.III. s 

Fio. VI. ] nella cornice del frontefpizio non formonta la gola 
diritta della cornice inferiore, ma fi tronca , e termina full’ 
orizonte della medefima j il che è carattere di una maniera 
fcmplicilTima , non affettata ma naturale . Ed ecco deferitto 1’ 
intero fopraornato di quelli tabernacoli j opera di ottimo gufio , 
e di vero Tofeano carattere , il che facilmente fi deduce da 
quella femplicità che l’adorna. 

Ha molto che fare quello noftro fopraornato con quelli dell’ 

Arena di Verona; onde il Palladio (i) non s’ingannò punto 
ravvifando nel primo di efli il fopraornato Tofeano . Mancò 
bene di cfporcelo anche più ornato , nel qual cafo doveva pren- 
derlo dall’ultimo piano, in cui è ripofto il più bello dell’or- 
dine . Ma forfè volle rifervar quefio al fuo libro degli Anfi- 
teatri , che in piu luoghi ci aveva promeffo di mandar (c) 
lofio fuori. Per altro fon Tofeani i due primi, ed è Tofeano 
anche il terzo. S’inganna chi crede, che tutti li fopraornati 
di un ordine debbano avere il medefimo numero de’ membri, 
c la medefima grazia. Anche tra gl’individui della medefima 
fpecie vi fono le fue differenze . Tanto fi tiene per fopraor- 

(a) L.^.c.ìj. (b) Z.I.C.I 4 . (c) nato 
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nato Corintio quello del portico del tempio di Marte nell’ 
antico Foro d’Augufto, quanto quello del portico del tempio 
di Giove fui Quirinale ; non oftante la molta differenza nel 
numero , e nella figura de’ membri . Il carattere è quel folo , 
che celi può far diltinguere . Il modiglione diffingue ordinaria- 
mente il Corintio -, r Ionico vien dillinto dal dentello , e pel 
triglifo il Dorico fi ravvifa : altrimenti fenza quelli caratteri 
non bene fi difcernerebbero i fopraornati . Così il Tofcano fi 
diflingue per la fua femplicità , non avendo nè triglifi nel fre- 

t io, nè dentelli, o modiglioni nella cornice. E chi non ve- 
e che quello fi è il carattere vero dei fopraornati dell’Are- 
na di Verona, dell’Anfiteatro diNimes, e di quello dei nic- 
chi ^cl nollro Ponte ? Sembra a taluno che non bene s’accor- 
di nel Veronefc edilìzio la femplicità dei due primi, con la 
delicatezza del terzo . Ma credo fciolto ogni dubbio quando 
fi confiderà , che l’ Architetto di quell’ edifizio volle , che 1’ 
ultima cornice, cioè quella del terzo piano, foffc la Corona 
di tutta la fabbrica , e che per non togliere ad effa la mae- 
llà fece le due prime della maniera piu femplice . Lo ftelfo 
dico della cornice dei nicchj del nollro Ponte. Non ha ella 
maggior numero di membri, nè maggior grazia perchè non 
è principale cornice . E quello fi è uno dei più fini artifiz) 
dell’ Architettura , ed una di quelle cofe , che lì deono imita- 
re. Chi crederà mai che gli Antichi abbiano collocato il fo- 
praornato Tofcano fopra colonne Corintie ? Si leg^e bene in 
Vitruvio , che vi fìi chi trafportava le difpofizioni delle co- 
lonne Tofcane nel Corintio , e nell’ Ionico ; ma in quel luogo 
parla della dillribuzione rifpetto alle piante dei tempj , non in 
riguardo agli ornati loro. E pure in Roma, ed in Tivoli nelli 
due antichi tempj di Velia fi offervano fopraornati fimiglian- 
tiflimi ( a riferva di qualche ornamento nei fregi ) a quelli 
del terzo piano dell’Arena di Verona, e delli due piani dell’ 
Anfiteatro di Nimes, che per Tofcani furono dichiarati. Sap- 
piamo che il Corintio ( a ) non è ordine da fe , come lo fo- 
no il Dorico , e l’ Ionico , e fappiamo altresì , eh’ ei prende 
il fopraornato ad imprellido or dall’uno or dall’altro . Ma 
qual impoffibilità vi potè mai effere , perchè ei non lo 
prendeffe ancor dal Tofcano ? Il vederlo collocato fopra le co- 
[i) r,truv. c.i. lonne 
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lonne dei due accennati tempi > lopta quelle dei Tabernacoli 
del Panteon , e fopra più altre della medefima fpecie, ci fa 
chiaro comprendere , che l’ufo di quello fopraornato li ellen- 
delTe a più generi d’edifizj. Non uno dunque, ma molti fono 
gli efemplari del fopraornato Tofcano , i quali li confervano 
ancora negli antichi edifizj ; onde non più in avvenire li dor- 
ranno li Profeflbri delle bell’ Arti di averli perduti . Tutta la 
lode fi deve aU’eruditilIimo Sig. Marchefe Maffei , («) che in- 
dicandone la lacuna, ha dato moto a si bello lludio, ficchè 
poco, o nulla vi refta a defiderare. 

Merita ancora qualche riflelfo l’eccedente altezza del capi- 
tello, e la molta groflezza dell’architrave dei nofiri taberna- 
coli . Del capitello abbiamo altri efempj , ed uno ce ne efpo- 
ne il Labacco ( 6 ) in certo edifizio Dorico , che non molto 
lungi dal tempio di Antonino, e di Fauftina efifteva. Ma 1 ’ 
architrave è forfè il folo di tal grolTczza. Nò» enim omnia eis- 
dem rationibus agi poffunt : cosi ci avverte Vitruvio , ove parla 
delle macchine, di cui fono immagini in certo modo gliedi- ' 
fiz) di pietra. E parlando dell’architrave Tofcano di legno, 
non ci dà precife mifure, nè proporzioni collanti 3 ma ci la- 
feia una certa architettonica libertà, la quale pur fi vede ufata 
in quell’opera, (c) Supra columnas trabes compatliles impcnantur, 
uti Jint altitudini! modulif iis , qui a magnitudine operis pojìulabuntur . 
Perchè bene s’intenda da che dipenda quella liberta , o necef- 
fità , per meglio dire , di alterare le proporzioni , fiami per- 
melTa una breve, ma necelTaria digrelfione. 

E' proprietà de’ corpi il mantenerli , per quanto polTono , in- 
teri nello fiato , in cui fono 3 ma è altresì necelfità dei mede- 
fimi il cedere ad una forza che vincelTe la loro unione . La 
coefione delle parti è la unione dei corpi, e bene fpeflb l’ec- 
cedente gravità (quando una parte di un corpo Ila appoggia- 
ta , e l’altra fia pendente , e libera ) è cagione della feparazion 
dei corpi in più parti . Quindi è che la refifienza fi calcola 
quanta è la fuperneie dello fiaccamento, e la forza che coo- 
pera al medefimo non è meno della folidità del corpo , che 
fiaccare fi dee. E perchè la fupcrficie del corpi crefee in ra- 
gion duplicata de’uioi lati , ed in triplicata ragione dei me- 
defimi crefee la folidità loro, ne fegue, che dei corpi fimi- 

(») Otgli Jtaf. ì.z. e,^ (b) Anticb. lìiRtma pag.ij. (c) l'iir h, 
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li , ma disuguali , cflendo pari le altre circoflanze , i maggiori 
fieno Tempre meno refiftenti dei minori , ed in confeguenza 
più foggetti a fpezzarfi : anzi arrivato ad una certa grandez- 
za il corpo fi fiacca da se fieffo aggravato dal proprio pefo. 
(a) Sidmt ipfo pontiere magna. 

Per ciò quelle cofe , che lotto piccole grandezze fi reggono , 
ed hanno fulTiftenza , fatte con le medefime proporzioni , e 
della medefima materia in forma maggiore fpclTe volte riefeo- 
no difadatte , ed infulfiAenti ; e quefta è la ragione per cui 
dilTc Vitruvio : (^) mnnulla vero funt, tpuf in ewmplaribus viien- 
tvr verifmilia , cum autem aefeere caperunt dilabuntur . Fu proibito 
di fare gli intercolonni aflai larghi, perchè gli architravi fi 
fpczzerebbero . Ciò certamente accade , perchè è colhime di 
ufarc quali le medefime proporzioni nei grandi , e nei piccoli 
colonnati : onde gli architravi riufeendo corpi fimili , i mag- 
giori fono piu fiacchi dei minori , e fe di troppo s’ingrandi- 
feono, pervengono allo flato di non poter reggere al proprio 
pefo , e fi rompono da se flclfi . Ma all’ incontro , fe abban- 
donata la proporzione folita a ufarfi negli architravi de’ ri- 
flretti intercolonni , s’ accrcfca la loro altezza , c fi facciano 
più grolli , fi verrà a coflituire un corpo di tanta confiflen- 
za , che potrà reggerli fenza pericolo di fpezzarfi anche fopra 
uno fpaziofo intercolonnio. E che forfè non fu quello il mo- 
tivo , per cui il fapiente Architetto del noflro Ponte fece così 
grolTo l’architrave dei Tabernacoli ? Quell’ ampio intercolonnio 
di fei moduli non poteva , fenza evidente pericolo , elfer co- 
perto da un architrave dell’altezza dimezzo modulo. Perciò 
convenne, come ho moflrato, alterare la proporzione: e per- 
che ftrana non fcmbralTc la relazione del grande architrave al 
prollimo capitello , ed alla fottopofla colonna , fù d’uopo ac- 
crefeere le altezze di quello , e di quefla . ( c ) Cum ergo conjìi- 
tuta fymmetriarum ratio furrit, comenfus ratiocinationibus enplicati, 
tunc etiam acuminis eji proprium pìovidere ad natwam loci , aut ufum , 
aut fpeciem, iff detraElioniius , vel adjeFìitmilms temperaturas efficere , 
uti cum de fymmetria fit detraEhim, aut adjeEhm, id videatur reRe 
effe formatum, ut in afpeSh nihil defideretur. Da ciò adunque ap- 
prenda il prudente Architetto, chefovente fecondo la licurez- 
za dell’ opera , la comodità del luogo , o il decoro dell’ edifi- 

(a) Sen.Trag.jégsntH, v.%%, (b) L.X. c.ii. (c) Vìtntv. i.ó.e.z, 
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zio ricerca, dev'egli alterare l’ufo dei precetti dell* arte, (a) 
àum id w nitnium impmie fiatf come ci avverte Vitruvio in & 
mil propoflto . 

CAPO IV. 

Sponde y e parapetti j le due infcrÌ 3 ;iom delC opera j e Jbada 
• regìa del Ponte m 

S Opra il gran cornicione , che ricorre da ùn capo all’altro del 
Ponte s’innalza il parapetto , qual foda, e malTiccia fponda della 
regia ftrada . E' grcffo [ T .1 V. FJ X. ] P.i® + 7'+ 1 1", e alto P. i® + 1 1'. 
Di fopra è pulvinato , e ciò afiìne che quelli , i quali vi li ap- 
poggialTcro col petto per riguardare il fiume , comodamente , c 
lenza difagio potelTero buona pezza dimorarvi ; temperamento 
ottimo, e degno d’imitazione. Il lato del parapetto, alla par» 
te eltema , non è a piombo della faccia delle pile , ma circa due 
onde più dentro : reftremazione folita a praticarli in tutti gli 
edifizj , com’ è flato offervato nel Colofleo di Roma , ed altro- 
ve . 1 pezzi di pietra , che lo compongono fono di una non or- 
dinaria grandezza j nè fon eglino uniti col folito argomento de- 
gli arpefi, perchè già la mole loro li rende baflevolmente fer- 
mi ed immobili. Fu forfè avvedimento degli Antichi il nonlàr 
ulb delle legature di ferro fugli eflremi degli edificj , e perchè 
le pietre non vcnilTero pregiudicate dalla ruggine, e per toglie- 
re anche a’fiirlànti la comodità d’ involarne il metallo , il che 
è fempre di pregiudizio dell’ opera . 

Circa il mezzo dei due parapetti , full’ una , e l’altra parte del 
Ponte, vi flanno in più pezzi di pietra duegrandiofe infcrizio- 
ni, una alia delira, e l’altra alla fmiflra. Si leggono di dentro, 
cioè filila regia ftrada del Ponte . Quella alla finiflra fi legge 
da chi parte dalla Città, e l’altra alla delira, da chi alla Cit- 
tà le ne viene . Quella alla parte del monte , ch’è intera ha di lun- 
ghezza P. + I + p" } ma l’altra alla parte del mare , la quale è 
mancante , non ha maggior lunghezza di circa P. 31° . L’ altez- 
za loro è di P. 3° + II' + 8" : ficchè fonnontano il parapetto 
P. 1® 4- o' + 8" . Dintorno ad ognuna di quefle infcrizioni rigira 

(i) Vitruv. I.y c.j. E 
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tnirì^Utdritiira alta onde Quattro e mezza) i di £ui membri fonò 
ima gol* revc(cia, cd urta lifttlla . La parte fiiperiore [T.IV. F-X.] 
termina con una gola diritta. Si profonda efla riquadratura citca 
tredici minuti . Farmi bene il non lafciar di notare fu quello 
paffo , che tutte le riquadrature di quante arttiche infcrizioni ho 
vedute , fon come quelle sfondate nel fafso j c quell’ ufo mi pia- 
ce talmente , che io non faprei abbandonarlo . Nel mezzo dun- 
que di quelli due valli piani , lì leggono in caratteri fetnipeda- 
li le due faAofe infcrizioni » delle quali , perche fono lìmi- 
glianti, vorrò qui riferirne una fola. 

IKr, ClEiU. >trl F. AXTSTTS POMTIFU HAim, COI, XII I IMP. XX TXIiriIC, FOTtrr. xxxVii! t.F. 

tui ■ DEkIXt 

Ti.CAUAX Diri aFststi f.iItI itlI ■arem. roNr>F>HAXii>. Ioiiiiil ■■p.tiii, txi». poTitT.txiu 

Le parti polleriori di quefte fiquadratiure fono lifeie , c fenza 
ornamento . Son elleno collocate dirimpetto Luna aU'altra , a rifer- 
va di qualche piccola differenza ^ ch’c dilètto delle rillaurazioni . 
La riquadratura alla parte del mare , ov’ è l’afpetto più nobile 
del Ponte, lù pofta in maniera, ficchc corrifpondeire in giuHa 
fimmetria con l’arco dimezzo, che le Hafotto. Non cosi però 
l’altra alla parte del monte j imperocché a motivo della obbli- 
qua direzione delle gran pile, e degli archi del Ponte cade fuo- 
ri dell* giuAa fimmetria dell’ arco di fotto , e pende più verfo 
Rimino» Il che fu fatto con ottimo divifamento, affine che le 
due infcrizioni falla regia llrada del Ponte riufcilfero diritta- 
mente una in faccia dell’altra j onde il Viaggiatore non ilco- 
prilTe la obbliquità delle pile . 

A piè di ciafeuno dei parapetti v’ è internamente un gradino 
[Tav.IIL Fig.VIII. Tav.IV.Fig.IX.] ad ufo de’ pedoni , largo 
circa P. 2° , ed alto P. in circa . Tra quelli due gradini fcor- 
re la regia Arada, fatta in ufo de’ carreggi , e degli animali : 
ben 11 deve ammirare l’efattezza di LeombatiAa . (a) Decurfiria 
tfbt ficundttm meàiarti Fontis <viam «d ffondam tmlimm , i3 pedì- 
tuum gfatia adje^a fnt , uno atepe item altero ad^aiunt gradu aU 
fiora , pam ipfa ijihrec 'i»« media , pa jumentorum gratta fiVee in- 
fìematur . QueAa Arada è larga circa P. 14.° : larghezza ben fuf- 
ficie.nte , perche dua pedriga , come oAervò il Padre Mabillon , 
(A) adwrfo cterfu concitata fefi non impediant . Per dir vero due 
cocch) da PoAa facilmente ci A cambierebbero j ma non fareb- 

(!) i.8. (b) Iter. hel. p.^i. bonll 
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bonH perciò cambiate due delle antiche quadrighe con ^uat»' 
tro cavalli di fronte. Il piano di ^ucAa regia firada è laflrica* 
to di duriflìme felci , ciafeuna di figura irregolare , ed incerta . 
Sotto <|ueflo laAricato ecci un tumultuario ripieno di ghiaia ^ 
fafli , e Pozzolana di una incomparabil durezza . Si fece levare 
un pezzo di quel laAricato , per efaminafe l’iiiteme parti , ma 
non fu quanto baflafTe per vedere il ripieno tra una volta , e 
l’altra nel fito vicino ai peducci . Forfè farà di gran pezzi di 
pietra viva, gli uni agli altri efquifitamente conneffì : e certo 
in veggendoli fe ne avrebbe tratto qualche utile documento. , 

CAPO V. 

Si tfarrÙM da ehi foffe edificata il Ponte , in fcal tempo , 
e ehi ne fi* C Architetto. 

S in’ ora ho efpoflo quanto più chiaramente ho potuto la flrut- 
tura , e gli ornamenti di quefta grand’ opera ; refla fola 
che io parli degli edificatori della medeflma , del tempo, in cui 
fii eretta, e dell’Architetto, fopra il difegno, e l’idea del quo* 
le fu sì nobilmente efeguita . Pare dalle infcrizioni , che fòfse 
intraprefa daAuguflo, e dal fuccefTore 7 iberio nella XXÌI fua 
podeflà Tribunizia compiuta ■, il che cade (a) nell’anno di Ro* 
ma I3CCLXXIII, il feflo dopo la morte di Auguflo, ed ilvige- 
fimoprimo di Criflo. Bella cofa farebbe l’indagarne il princi- 
pio 5 perchè confrontando il tempo confumato da Auguflo , 
con i fei anni di Tiberio, fi verrebbe probabilmente a flabi- 
lire a qual termine conducefTc qucfl’ opera il primo, e quan- 
ta n’aveffe fatto il fecondo. Le infcrizioni , dinotano Augu- 
flo XTfl volte Confolo , XX Imperadorc , e XXXXHI Tri- 
buno 5 che tante fiate appunto , e non più , fu egli Tribimo , 
Impcradore , e Confolo . La XXXVÌÌ Podeflà tribunizia cade 
nell’ ultimo anno deli’ imperio di lui , che fu l’ anno di Roma 
13CCLXVII, nè vifse in effa più di un mefe, e ventitré giorni^ 
che tanto fi numera dai ventifette di Giugno , in cui principiò 
la fua podeflà tribunizia, fino ai diecinove di Agofto, gior- 
no appunto in cui egli morì. Nè potendoli credere, che in 

(a) Adnotatio MstÌm Stampa in CaroI.Si^o. ap. T.t, coLóx^, ^UC- 
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^cgli ultimi periodi del fuo vivere , aveflc intrapreifsC ‘ lìn^ope- 
ra di tanto impegno e per la molta fpefa , c per il lungo tem- 
po che ricercava , conviene confeffare , che le infcrizioni fud- 
dette non mettano punto in eflere l’ Epoca , in cui fii incomin- 
ciata quefV opera . ' . , 

’ Sappiamo quanto Augufto fofle portato per ornare le Colo- 
nie d’Italia, e fingolarmente Rimino di belli, e fontuofi edU 
fizj , e ci è noto altresì che Tiberio non aveva quefta incli- 
hazione , e che nulla fece in quello propollto } onde Tacito : 
(«) we fubiice quidem nifi duo opera Jhutdt : ttmplum Augujio , W 
feenam Pompejani Theatri : ma più precifamente Suetonio : (6) 
Frincepi ncque opera ulla magnifica fecity nam (fJ" qua fola jufeeperat 
^gujìi Templuniy refiitutionemfce Fompejarù Theatri , imperfeÉla pojl 
tot annof reliquit . Noi per tanto crediamo , che la fabbrica di 
quello Ponte fia Hata intraprefa daAuguRo molti anni prima 
della fua morte } che da elfo lia fiata condotta al fuo compi- 
mento , e che Tiberio veggendola fenza memoria non abbia 
fatto altro che collocarci le due infcrizioni , e farli onore col- 
lo fcolpirci il fuo nome fotto quello di Augufto , con quel bel- 
lillimo DEDERE . E Vaglia il vero , era cotanto caftigato Augufto 
nel porre il nome fuo nelle opere da lui fatte coftruire, che in 
quel celebre monumento d’Ancira fi vanta d’elTerfenc aftenuto 
nelle opere più cofpicue. (c) 

CapItolIvm. et. pompeIvm. theatrvm. vtrvmqve. 

FEcI. opvs.Impensa. grandL refecI. sIne. ulla. InscrIptIoke 
nomInIs. meI. 

E’ notabile, che avendo Tiberio rihutato l’onore della Corona 
Civica nel proprio Veftibulo, non avrebbe poi permeflb che 
folTe fcolpita ( fe egli ci avefle fatto travagliare ) in un fer- 
raglio di quello Ponte } tanto più che fi feorge aver egli of- 
fervato il proprio coftumc anche nelle infcrizioni aftenendofi 
di chiamarli Padre della Patria ; (d) Franomen quoque Imperato- 
tfisy eogrmmenque Fatrit Fatriay ÌS( Cvuicam in nxfiwuloCoronam re- 
cufavit. Se Tiberio non fu, fu dunque Augufto quegli che fe- 
ce fcolpire quella Corona , e gli altri ornamenti de^ Serragli ; 
e ciò abbaftanza conferma la noftra conghiettura , che da Au- 

(a) AhmI.I.ó. (b) In Tìim'c, (c) Grnttr, Inftripi. tptr. fu- gufto 

bìicof. P,i, pag,%^ 2 . (d) Swt. ia Ti^, 
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gufto fia fiata condotta quell’ opera al fuo compimento . Ma ’ 
torniamo a Svetonio : die’ egli in Auguflo . Qto autem facilm < 
toìdime urbs adiretur , defumpta fibi Flaminia <via limino tenus mu- 'i 
menda } reliepjtas mero T'riumphali/ms miris ex manubiali peamia jìer- 
nendas dtjìri^ic . Ciò fecondo Dione ( « ^ fu nell’anno loccxxvii • 
di Roma , nel quale appunto cade il VII Confolato , e la fe- 
gnatura dell’ottavo d’ Auguflo, efpreffi nel frammento dell’in- 
fcrizione dell’ Arco in capo della Aeffa Città di Rimino ( del 
quale nel feguente libro faremo parole ) eretto in memo-> 
ria del medefimo Auguflo , per aver egli fette laflricare le più - 
celebri firade d’ Italia . All’ anno dunque fuddetto lì può rife- 
rire fc non il principio, l’idea almeno di coflruire quefl’ope-' 
ra . Mercecchè fe per comodo di condiu-re Tcfercito , come' 
riferilce Dione , per la via Flaminia fece laflricare la medeli- 
ma , non poteva certamente lafciar di penfare alla coftruzione 
di quello Ponte , opera necelTariflìma per paffare di là dalla 
Marecchia, e per mantenere a quella parte non interrotta la 
regia firada . Offervo nel rovefeio della medaglia d’ Auguflo 
coniata, come fi crede, in quella occafione, alcune arcate di 
Ponte fotto li due grand’ archi : argomento chiariflim? , che 
fino allora foffe divifata quell’opera. 

Prima dunque dell’ anno loccxxvii di Roma non fu intra- 
prefa quella fabbrica. Da quel tempo fino alla morte d’ Au- 
gnilo vi corfe uno fpazio d’ anni quaranta in circa ; in qua- 
le di quefti fia accaduto il principio non lo fappiamo. Ci è 
per altro noto che Augufto intraprendeva facilmente, e dava 
prefto compimento alle opere fue. 

Ora non ci refta da efaminare che il merito dell’Architet - 1 
to inventore dell’ opera, e rintracciare infieme, fe fia poffibi- 
Ic, il nome di lui. Circa il merito fuo è difficile di sbaglia-, 
re . La robuftezza dell’ opera , che a fronte di tanti fecoli s’ è 
fempre mantenuta nel primo vigore , la grazia , la venuftà 
di cui tuttora fe pompa, fono argomenti che abbaftanza com-; 
provano il molto fapere , e la confumata cfperienza di lui . 
Quanto facilmente fi puote ciò dimoftrare , tanto è difficile' il 
poter dire con ficurezza chi egli fi foffe . Per altro il con- 
corfo di più circoftanze può farci credere che quefti fia fia- 
to Vitruvio. Egli viveva certamente nei tempi d’Augufio, ed 
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era ( a ) proveduto dal medefimo di annuo flipendio ; e ben- - 
che abbia feguito (^) Giulio Cefarc nell’Africa come fopra- 
intcndente alle macchine militari , s’ è impiegato però nei tem- 
pi del inedellmo Augufto anco in opere civili, che fi fabbri- 
cavano per comodo, ed ornamento delle Città .. Architettò in 
(c) Fano una affai grande , e maefiofa Bafilica , e ciò fi può 
credere eh’ egli ùiCcSe per commeflìone dell’ Imperadore fud- 
detto j mentre le opere pubbliche non fi coftruivano , che per 
comando di lui . Quanto Vitruvio viveflc non fi può precifa- 
mente faperc . Si ha folo di certo che nell’ottavo Confolato 
d’Augufio viveva, fiteendo egli ufo (come (d) il Sign. Mar- 
chefe Poleni, il ^uale fu che prefiò nella mia dimora in Pa- 
dova la fua amorofa afififlenza alli miei ftudj, ben dottamen- 
te ha oflcrvato ) di quefto termine ^tgupo , titolo non pri- 
ma dell’ottavo Confolato permefTo dal Senato , c dal Popolo 
Romano a quell’ Imperadore . Però noi fofpcttiamo che Vitru- 
vio premorifTe ad Augufto j imperocché dal tempo che fii nell’ 
Africa con Giulio Celare (che fu nell’anno loccvin di Roma) 
fino alla morte del fucceflbre Ottaviano vi corfe uno fpazio di 
anni lix ; i quali aggiunti a xxx anni di vita , che per lo me- 
no doveva allora contare Vitruvio, formano lxxxix anni } ter- 
mine di vita, al quale non è probabile che arrivalTe il noftro 
Architetto indifpofto per altro ed infermiccio, com’egli ftef- 
fo fi duol con Augufto : ( e ) Mihi autem , Imperatar , paturam 
mi tribvàt natura, fadem defamarvit atai , uaUntdo detraxìt •vires . 
Contuttociò non fi può negare , eh’ egli non polla clfere fiato 
l’Architetto di quefto noftro Ponte: opera forfè intraprefa da 
quel favio Imperadore poco dopo la grand’opera della via Fla- 
minia , ben fette ovvero otto luftri prima della fua morte , 
nel qual tempo è ficuro che Vitruvio vivelTc. In fatti il giu- 
fto rincontro da noi fetto di queft’ opera con i di lui più pe- 
regrini precetti c’induce fàcilmente a crederlo autore della me- 
defima. 

(a) Vitruv. Prerm. i. (b) X.8. f.4, (c) X.5. i« (d) / mm». Ptf/coi mt. in Vitruv, 
V%U n B#m. (e) Prwn. Ai. 

Fine del Lièro Frimo . 
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CAPO I. 

^co eretto in onore ^^gujìo : fintatone, e idea generate 
dello Jìejfo, 

Bbiamo efpofto nel primo libro la magnifìca 
fabbrica del Ponte ratto coftruire dall’Impe- 
radore Augufto fopra il fiume Marecchia 
preflb Rimino -, efporremo in quello lècondo 
la fuperba mole dell’ Arco eretto full’ altro 
cftremo della ftelfa Città in onore del -mc- 
defimo. Non è quello im’arco di Trionfo, 
bensì una di quelle memorie , che s’ innalzavano agl’Impera- 
dori in contrafsegno di gratitudine. Perciò aveva un folo ar- 
co , e ferviva di porta alla Città verfo il mezzo giorno , dal- 
la di cui foglia avea principio la via Flaminia cotanto cele- 
brata dagli Icrittori , e fi-equentata cotanto da ben mille na- 
zioni , che a gara concorrevano alla fuperba Roma . Onde 
Claudiano fcherzando con quel fuo amico Olibrio : 

.An rarus qui [cripta ferat ? quin tempore nullo 
Ceffoni Flaminia pulverulenta nna? 

E)a quella porta lì palTava per una regia llrada alla Piaz- 
za , ed indi dirittamente al Ponte d’Augmto , ficchè parea che 
in Rimino continualTe la via Flaminia. Crediamo che il pia- 
no di quell’ Arco Ila ora poco innalzato fopra il piano , o 
laftricato antico } anzi fe il Clementini ( « ) non ce lo aflerif- 
fc , c certo Scamillo dei Piedillalli chiaro non cel mollrafle, 

(a) Storia di Rimino. ^ nOl 
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noi diremmo ficuramcnte, che il piano d’oggidi fofle quello 
dei tempi d’ Augufto . Rara cofa è il vedere queft’ Arco fco- 
perto fino dalla balla de’fiioi Piediftalli , quando altre fimili 
opere antiche fi oflervano buona parte iepolte . Dal che ne 
rifulta il merito degli edificatori di quell’ opera , i quali s’i 
bene furono avvertiti di piantare la medefima in tale altezza 
di piano i di modo che in tanti fecoli corfi dappoi , nè il nota- 
bile accrefcimento del Mare, nè l’innalzamento del fuolo del- 
la Città l’abbia potuto in alcuna delle fue confiderabili parti 
occultare . 

Quando abbiamo detto poc’ anzi che quell’ Arco ferviva di 
porta alla Città , abbiamo anche tacitamente inferito , eh’ ei 
tbfle nell’antico ricinto della medesima j e ciò balla per far 
comprendere quanta fbffe la di lui robullezza. Il fiiomallìccio 
è tutto di grolfi pezzi di trevertino, ornato fu ambe le fac- 
eie di colonne , e membri corrirpotidenti > ed in tale maniera 
è ornato , che levate le colonne , e le altre loro parti , l’opera 
non refierebbe punto fproveduta della fua robuftezza . Quefto 
è veramente architettonico artifizio , che gli ornamenti di un’ 
opera, eh’ è ftrumento principale di pubblica ficurezza , non 
pollano , anche con la lor diftruzione , pregiudicare alla me- 
defima « 

Sulla deftra per tanto , e filila finiftra Tergono dal piano 
[Tav.L] due grolfi piloni , circa la metà dei quali è impo- 
mato l’arco che cuopre la regia ftrada , e foftiene una malfio 
eia muraglia tanto alta ^ quanto forfè baftava per uguagliare 
il ricinto della Città . A quefta folida e lifeia ftruttura ftan- 
nò appoggiate le colonne di maniera Corintia i cioè una per 
parte nel mezzo dei piloni . Effe han piediftallo , e lotto 
di quefto v’ è un zoccolo da me non veduto : hanno balle , 
capitelli, e l’ornamento loro: hanno frontefpizio, e fopra que- 
fto doveva elTerci un’ Attico con infcrizione , parte della qua- 
le ancora fi legge , e ftatue equeftri. Ciò che io dico di una 
faccia dell’Ateo s’intenda pure dell’altra, perchè tutte e due 
fono fimili . > , 


CAPO 
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Mtfwfe dei filoni , e del fcmùce : efmc idla laro Jbuttiffat 
medaglie^ ci altri ornamenti. 

L a fronte del deftro pilone [TavJ.} è P. l’al- 

tra del finiftro è P. 8° + 8' + n" , ed il loro latp lotto il 
fòrnice è P. h®+t' + 8''. La luce dell’arco fulla £ic£Ìa cke ri- 
guarda il Borgo è P. + ò' + io" , tre fiate la fironte de’fìiot 
laterali j e tutta l’altezza fino fiotto il fierraglio è P. ap° + 3* . 
Tutti e due «[ueAi piloni, come ho detto, fono di grc^ pe& 
zi di pietra, non però uniti con la fioLita ifiquificezza . Non 
potei , per quanto feci , rilevare fie quelle pietre fieno unite 
con perni di metallo: nei tronchi delle colonne, che in sdcxu 
ne parti fono (pezzate, 11 olfervano i buchi, ed i veftigj dd 
metallo ancor vi rimangono j onde è fiicil cola che le pietre 
de’ piloni fieno allkurate ancor effe con lo fieffio argomento . 
P. 1 5® 4- 6 ' + 3" (òpra l’orizzonte Ha piantato l’arco , fiotto il qua- 
le v’è la fiua impolla alta oncie p' + io". L’ arco {Tav.III.] 
c grofifo P. a°+o' + i*: ha quattro parti ; una lilla, una gola 
roveficia, e due piani . Il di lui aggetto non è maggiore di 
venti minuti . Quivi non riufoirà mutile i’olfervare , che lo 
(porto o fi&‘ aggetto degli archi fi faceva per lo più prefTo 
gli fùitichi , in parità di circoflanze , molto minore di quello 
degli architravi , quantunque quelli avellerò lo ftetfo numero , 
e natura de' membri . Scarfo è poi il numero delie parti deli’ 
impolla, ma pure di vago intreccio. Son effe una lilla, una 
lìAella, una guficia , una gola roveficia , ed un’ altra lifla di 
fiotto . Lo (porto c onde 5' +€ " : e tanto appunto fi a rifierva 
di una piccola differenza di quattro minuti ) il centro dell’ 
arco è fopcriore alla lùprcma orizontale deirimpolk medefi- 
ma . Laonde con qudfto efiempio fi viene a convalidare un’ u- 
tiliflìmo precetto, ed è che il dritto degli archi fi confi chia- 
ma da’ nemri artefici la parte inferiore degli archi , eh’ è ag- 
giunta al femicircolo ) Ha tanto quanto è lo (porto ddlc im- 
pofte loro . I cunei fimo venticinque , computando anche il 
fcrragUo . In fronte tutti Cono maggiori deU’ apparente gnofi- 

fiezza 
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28 DELLE ANTICHITÀ 
Tczza deir arco -, anzi li fci più vicini alle impoftc lì avanza- 
no lino alle vicine colonne . Quello parrai non difpregevolc 
artiHcio , che i cunei più vicini all' orizzonte dell’arco fieno 
più cllefi , ed in confeguenza di maggior pefo degli altri al 
ferraglio vicini , i quali per eflere lopra piani aliai inclinati 
hanno uguale propenfione al centro , quantunque fieno minori 
di mole . E' pure oflervabile il numero dei cunei molto mag- 
giore di quello fi praticherebbe oggidì in opere fimiglianti , 
che per vaghezza forfè di compiere un grande arco con ifcarfo 
numero di pietre , vengono fatti li medefimi di tale grandezza , 
ficchè facilmente fi fi'angono con rovina dell’opera . I cunei 
di mole moderata rcfiftono a qualunque carico fenza fpezzarfi. 
Continuano fotto l’arco [Tav. IL] o fia fornice tanti ordini 
di pietre quanti fono i cunei nell’ arco , e quelle unite a vi- 
cenda. Non poflb alferire con certezza che i primi fei fopra 
le impolle fieno così ellcfi fopra il fornice , come lo fono in 
fronte dell’arco, ma pur mi lufingo che fieno così . Le im- 
polle rigirano anche fotto il fornice , non però quanta è la 
lunghezza del medefimo , ma fol quanto in circa fono di fron- 
te ; cioè P. 2° + 3' 4- o’ , riempiendo lo fpazio tra le due , che in 
ciafchedun lato s’ olTervano , un lifcio ordine di pietre , alto 
quanto fono le impolle medefime. 

Sul dorfo degli archi nell’una, e nell’ altra facciata [Tav.L] 
vi ftan di belle medaglie , che in tutte fon quattro , colle im- 
magini forfè delle Deità tutelari di quefta Colonia . Alla de- 
ftra verfo il Borgo ecci l’immagine di Giove, ed alla finiftra 
quella di Venere : verfo la Città alla parte del mare, quella 
di Nettimo : e verfo terra quella di Marte . Tutte fon opere 
di eccellente fcalpello , ma lavorate con quella proporzione che 
richiede una tanta diftanza . Giove e Nettuno [Tav. V.] fo- 
no rapprefentati qual vecchj venerabili, d’indole piuttofto dol- 
ce che nò , con chioma e barba affai folta , e fenza coltura . 
Venere e Marte all’ incontro fono in età giovanile fcolpiti , 
co i capelli ben ordinati , e con la metà del feno fcoperta . Vuoili 
ofscrvarc, che le due Deità marine Venere e Nettuno fono al- 
la parte del mare . Giove e Nettuno però fono alla deftra . 
Ciafcheduna di quefte immagini è circondata da un lifcio, ma 
bell’ ornato , fui quale fono {colpiti i fimboli loro . Sótto l’im- 
magine 
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magmc di Giorc vi Ranno i fùlmini , nel mezzo dei qiuli fi 
ofTerva una f^uarciatma } llto forfè dell’ Aquila , che tenea fra 
gli artigli i fulmini freffi . Sotto quella di Venere vi fra la 
Colomba. Il Tridente, ed il Delfino fono fcolpiti nel dintor- 
no di Nettuno i ed in quello di Marte vi fi oflervano , la lo- 
rica, e il coltello. Ecci altresì nel mezzo di ciafchcdun’ archi- 
trave ima tefra di Bue di tutto rilievo. Quella verfo il Borgo 
è affai ben conferva ta, ed è opera di buona mano: ma l’altra 
verfo la Città efpofra alla Tramontana è del tutto perduta . 
Non fi può dubitare che la tefra di Bue foffe marca delle Co- 
lonie Romane , venendo fpeffo indicate nelle medaglie con ta- 
le impronto : c Rimino che molto bene fi portava ne’ fer- 
vigi della Repubblica , ommetter mm doveva quei {imboli , 
che fe le appartenevano come Colonia. 

CAPO III. 

Imbafamento y 0 fta fledijìallo, e ftte mifitn .* Scamiìlo fofra 
il medefim^ 

L a prima parte di quefro Arco, che ora fi vede forger dal 
fuolo è il piedifrallo [Tav.III.] alto P. 4° + 2 +4". Ha 
quefro le folite parti ,-baffa, tronco, e cimazio: la prima di 
effe è alta onde io' +2" ; la feconda P. 2® -h 5 ' -4 5" : ed onde p' + p' 
la terza. Lo fporto o fia aggetto della baffa, e del cimazio è 
di oncie 5’ + 1” • Le loro parti , che fono fimili , c quali ugua- 
li , altro non fono che una grande lifra , ed ima proporziona- 
ta gola rovefeia. Il tronco è lifeio corrifpondente alla fcmpli» 
cita della baffa , e del cimazio . Quefro piedifrallo però non 
ferve alle fole colonne , bensì a tutto l’ Arco , rigirando all’ 
intorno non meno nelle faccia, che fotte il fornice. Quindi è 
che non facile fia il determinarfi a qual parte s’abbia più a 
riferire , o alla colonna , o all’ intero Arco } cioè s’ egli fi deb- 
ba dire imbafamento piuttofro di tutto l’edifizio , o piedifrallo 
fatto in grazia della fola colonna. Quefra ultima propofizione 
però non oferei d’afferire , per quello eh’ effo piedifrallo in fron- 
te continova diritto fenza che fi profondi a piombo del pilo- 

H ne , 
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^ Jà DÈLIE ANTICHITÀ 
Ite , tttfto che fia avanzato oltre il toro inferiore dell» balla 
della colorttia, ejxirchè non è corrifpondcntc alla grazia, cvc- 
tìuftà del Corintio , tìhc le ft* fopra , Laonde per mio avvifo 
potrebbe aver luogo la predizione Contraria } cioè che queAo 
piediAalld fatto fia irt grazia di tutto l’ Arco , c che di tutta 
Topcra lìa 1‘ intbaraniento > Merita riHelTo la fcmpliciià del 
tronco formato di poche laftre di pietra, ma in tale maniera 
diftribuite , che recàn piacere agli occh) de’ riguardanti . 

■ Il Cimazió è terminato di fopra da un piano inclinato mi- 
ntiti undici , il quale termina l'otto il Plinto della balTa della 
colonna . (^efta inclinazione , o aggiunta fc vuoi , fi chiama , 
fecondo il chiarifllmo Baldo col Vocabolo vitruviano, fcamil- 
lo, quali feantmem fatto per elevare ciò che le fra fopra, affi^ 
ne che non refti in parte occultato agli occhj de’ riguardanti , 
che dal baffo fuolo roflcrvano. Quindi chiaro fi feorge, che 
lo fcaraìllo folo fi pràticàfTe fopra il ciglio di quei Cimazzi, 
o cornici eh’ erano fuperiori agli occhj de’ riguardanti ; dalchè 
altresì ne viene in confeguenza, che il "ciglio di quefto noftro 
CimaZio fofle più alto dell’ occhio dello fpettatore fui baffo 
piano d’allora , c che fotto la baffa del picdiftallo vi fofse un 
zoccolo, che tanto lo elevafse : parte ora occultata dal laftri- 
tato prefentc, cOmc pafe che il Clementini (a) ci avverta « 
Pct ciò poffiàmo con verità dire , che il laftrico antico della 
Via Flaminia in quefto fito dell’Arco fofse alquanto, ma non 
molto, più bafso di quello fianc il prefente. 

L’ aver quivi fatto parole dello fcamillò di quefto piediftal- 
lO, mi fi cadere in accóncio una mia ofservazione , la quale 
tìon riufeirà difpiacevolc agli amanti del vero, Quefta Ile la 
feoperta , non so fe io debba chiamarla , o di un grazioflffi- 
ftio furto , o di un fortunatilfimo incontro di Baldo in pro- 
pofifo degli Scamilli . Imperocché li fua fpiegazione , che tan- 
to piacque agli intelligenti delle cofe architettoniche, non fu 
' tiUòva in lui , ma cxliii. anni prima (i) ch’ei la pubblicaf- 
fé , vide la luce del Mondo in quell’ opera di Polifilo intito- 
lata Hyp^ntomachia , libro quanto pieno di mifterj , altrettan- 
to dòviziofo di cognizioni all’ Architettura appartenenti. Ciò 
fi rileva non folo dal termine eéimdlata eh’ egli ufa in vece di 
fivnlilliio , ma dall’ intero fenfo delle file parole , colle quali 

(a) Sltr.diRimine, Anm^i^VediBcnifacioSttr.Trivig. deferì- 


DI RIMINO. L I B. 1 1. 
dcfcrive una bella, e magnifica porta: c fon le feguenti : (a) 
Intra la lirtM .AB , O* ultima linea della znagijhaU tftadratvaa MU, 
trottai che la era occupata del tertio , cioè diutfa in quattro partitio» 
ite f le tre fi attriiuificm alla nlìa Troie , ^ophoro , iSf coronice ^ 
Lm tpiaU cotona fi itendicaua una parte piu del Troie , (f}* dii Pfny^ 
gio , quefio e che fi cinque portione fimo ajfignate al .Troie , at^ 
tretante al Zophoro aequalmente ^ fii la conma meritamente ujurpa, ^ 
tanto piu altra quefio lintitato excedeua , quanto che il difertto ^ US pe- 
rito artefice , hauea faSo uno procliua lamiente fipra il margine de-t 
terminato alla finta dilla praefaHa corona .. Rimanendo (é) camellat» 
uno fimipede , iff quefio non uanamente oifiruato fi trova * perche lo, 
imo delle aperture fialpate di fipra fiatuite dalletdto mero prominentia 
dilla corona non fumo occultate. Quantunque che el fi poffi tanto piu 
magnificare la parte fipra fiftente dille ornature , come intrauene al 
Zophoro , oltra la afiìgnata fimmetria excedere per tale caufa . Egli è 
affai chiaro che quel procliuo lambente fipra il margine determinato 
alia filma della cornice, chcrefta camellato uno fimipede y altro non 
è che lo fcamillo fatto in grazia di quelle parti che fono fopra- 
pofte alla medefima, perche dallexito ouero prominentia di effa non 
fieno occultate . E perchè lo fleffo effetto fi poteva ottenere con 
lo magnificare , o fìa accrefccre la parte Jòpra fiquente dille ornature 
come fii praticato nel Fregio, cosi non ommife di avvertircelo, 
Soddisfece dunque Polifilo alli numeri tutti di buon Architetto, 
nella fpiegazionc dello fcamillo , mettendoci in vifia i varj mo; 
di del medefimo j nè lafciò angolo in quefia parte al chiariffi> 
mo Baldo , ficchè di molto poteffe diflinguerfi fopra di lui , 
Air uno , ed all’ altro però dobbiam fomme lodi . 

CAPO IV. 

Proporzioni y e rmfure delle colonne; Lar iajfe, e lor capitelli Corintji. 

) 

S opra il già deferitto pedamento vi rifiedono fu ciafeheduna 
faccia [Tav.L] due maeftofe colonne Corintie , colle lor 
baffe , c co’ lor capitelli . Sono effe appoggiate ai piloni , o fie>- 
no pilaftrate dell’ arco , ne rifaltano più del loro femidiametro-. 
Non fono di un folo pezzo, ma di più pezzi di pietra, c quel. 

(a) Pag.ij. t... (b) fctimilUlt.- fi» 
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li che ancor vi rimangono , fono si ben collegati al mallìccio 
deir arco , che nulla piu . La loro altezza , comprefo il capitel- 
lo e la bafsa , è di P. i8® + o' + ii" . Il capitello e alto P-a® + io' + 4'', 
e la bafsa JP- 1° + 2 + 9 ' » fomma delle quali parti detratta dal- 
la intiera altezza , il refiduo di P. 23® + ii' + io* coftituifee la 
fola lunghezza della colonna . Il fuo diametro [Tav. HI.] è 
P. 2® + ì>'+ 8'', cioè alquanto meno dell’ ottava parte del tronco. 
La bafsa è Attica, di un’ottimo guAo , e di un’eccellente la- 
voro j ma non è di mezzo modulo . Il plinto , o lataflro è mi- 
tiore della terza parte di efsa : lo fporto comprefo l’ aggetto 
della cinta o cembra è di oncie 6 ' + 5" , il che riefee circa la 
quinta parte del modulo. Quello plinto in fronte 11 ellende a 
deftra , ed a fmiftra anche oltre i confini del toro inferiore 
della bafsa , tanto quanto è eftefo il zoccolo del piediftallo . 
Quindi è che Baldo la credette priva di plinto, quali in real- 
tà fono quelle del Tempio di Tivoli : (a) Quid nonne in per- 
•vetujio tempio , quoà adhuc Tiburi 'vifitur , in ^riminenfi Fornice 
cwinthia bafes nullof plintos habent ? In sì fetto errore è caduto 
il diligentifllmo Desgodetz (i) afserendo che le bafse nel por- 
tico del Tempio di Vefra in Roma non hanno plinto, quando 
pur troppo l’hanno, ma confufo con l’ultimo de’ gradini , co- 
me parlando per mio avvifo di efse fcrifse Leombatifta : ( c ) 
Sed hoc adnxrtimut. in templis rotundis ad porticum : <jua quidem id 
templum circundaretw , ajjuejfe ixCeres ponere bafes latajho in continuum 
produSìo, ut fit univerff columnis perpetuus wliui fubjeihts focius ad 
juxtam altitudinem^ qua latajlrif debeatur. Qualunque fiali dunque 
l’opinione di Baldo, non fi può dire giammai che quefte bafse 
fieno prive del loro plinto. 

Segue alla bafsa la colonna come al piede il corpo. Efsa di 
poco eccede li otto diametri . Ha nell imofeapo una piccola 
cembra, alta quanto ciafeheduno dei due regoletti della bafsa, 
e nella fuperior parte [Tav. IV.] tiene il folito aftragalo , e 
collarino , quefto alto p' , e quello ip" minuti : in tutti e due 
fono minuti 28"; cioè circa la decimaquinta parte del modulo. 
Lo fporto loro è minuti jp" j n" minuti maggiore della lo- 
ro altezza ; dal che in tanta diftanza rifulta una grazia non 
ordinaria . L’aftragalo non è a piombo perfettamente dell’ imo- 
feapo , ma non è molta la dififerenza . Quefta colonna è dimi. 

(•) BfTH.PaUi Scam.imp.vilruvUiii (b) (c) L.J. nUtta 
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nuitft oncie eh’ è circa due nndln:ihii del modulo : reftre- 
mazlonc in vero troppo gagliarda , Te fì ha rifldTo a’ precetti 
( « ) dell’ Arte . E' però fcuialata } e forfè per queAo motivo 
ha reAremazione eccederete , facendo le fcanalature parere pii 
groAa la exdonna di quello non è . La ragione ce 1 addita Vi* 
truviot (A) Hoc autem efficit ea catto, quod ocultts fiuta, iff crev 
èrrara pgna taugmdo, ma jote vìfits chreuitùme fcmiagatm, Hamque p 
àu« colurmue aque aajfe Intcis etreummetirentur , è quibm una fit non 
flriata, (S* altera Jhìata, circa ftrìghm coma , ÌSl angulos jhria- 
rum linea corfpora tangat , tametfi colurmue atfu craffia juerira , lincee, 
qua circuttdata erunt , non erunt aquales , quod Jhiarum , ÌSl jìrigium 
circuitus majorem effìciet linea longitudinem . QueAa ragione fa con- 
tro il Peravilt ( c ) , che condanna per capricciofi gli antichi Ar- 
chitetti , perchè non in tutte le colonne de’ loro edifizj A oC- 
fervano regolarmente praticati li cangiamenti delle reAremazio- 
ni . Ci fono de’ cali , ben noti agli efperti , ne’ quali le folite 
proporzioni , e li cangiamenti foliti alterare A deono . 

Pare fecondo il fopraccitato Vitruvio che le fcanalature di 
ciafeheduna colonna debbano eAere ventiquattro j Acchè cia- 
l'cuna mezza dodici , e non meno aver ne dovrebbe . Le noArc 
però ne han folo undici , una meno di quello ci viene preferit- 
to. Il loro diametro [Tay. IIL] è di minuti il pianuzzo 
tra l’una,. e l’altra minuti 12'} c minuti i-f lo sfondo, A che 
è molto più del Aio Ami diametro . Per altro poièimpoAibile lo 
fpiegare con quanta grazia Aeno efeavate , e con qual garbo 
ciafeuna termini, e di Atto verlò la cembra , e di Apra nei 
confini del collarino. Non cosi facAmente A può dar ad in~ 
tendere quello , che coAituifea la grazia , e la fveltezza di 
qualunque cofa A Aa j conAAendo ella in quel poco più , e poco 
meno che da’ dotti s’intende, ma difficilmente fi fpiega. 

Ma quanto abbiamo lodate la bafia , e la colonna pel gar- 
bo , e per l’eccellente lavoro , altrettanta , e più ancora lodar 
dobbiamo l’invenzione, ed il BuonguAo del capitello. Egli è 
Corintio, [T.IV.] con due ordini di foglie, funi caulicoli, 
rofe, ed abacco fopra. La Aia altezza, comprefo Tabacco, è 
P. 2 + IO -t- 4. ; cioè iT minuti maggiore del modulo. L’ abacco 
è alto oncie 3'+ 10* , ed è circa lottava parte di tutta l’altez- 
za del capitello. Suoi membri fono un vovolo intagliato, un 

<») VUrmv.l.i.c.t. (b) /.4.C.4. (c) OrJom. ftg.fi. ^ 
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4 X|idetto^ ^ mn .pianuzzo pur £flb «Raglialo . Le foglie tvòn 
fopDoi jcaroe icbianwle: fono im mi^o tra l’ Accanto, e TUii- 
r ini fbmlsraito una fludiata cfompofizÌDne , ed una faporita 
fimtafia, tanto folio lontana dal Vero, quanto «1 Vero è vici- 
no id Buonguldo. fi primo oorfo di ;^iie èalto cncieto'-i-S ', 
eh' è circa la tratta patte di tutto il capitello; il fecondo fo- 
pravanaa il primo onede 5 il reftante del capitello fotto 

{'«tacco è diftribuito ai caulicoli . Quelti nafeemo tra k dòglie 
tidr ordine fuperiore , c bipartiti ptdeia vanno parte a ravvol- 
gedì fotto gli efiremi ddi’abacco, e parte circa il mezzo del 
capitello . Co' medefimi caulicoli nalcono graziofiflìme fòglie 
della medefima fpecic, che accompagnandoli alquanto, poi fi 
■difeoftano, indi nuovamente s'attaccano fotto i capi de» loro 
eftrcmi ravvolgimenti . Da ciafeuna delle due eftreme foglie 
li fpicca un fiore , che pafTando dietro il caulicolo va ad unirfi 
con il pianuzzo dell' abacco . Sopra la fòglia di mezzo tra i 
due tronchi dei caulicoli vi fta una fpecic dì gruccia ( non 
faprei come chianwrla ) o fia manico di pugnale a croce , fo- 
pra il quale vi nafee un certo ravvolgimento , quali fatto a 
foggia di Lituo, che poi va a terminare con larofa nelmez- 
■Ì.O dell' abacco . Le foglie , i caulicoli , e le rofe fono affai be- 
ne fpiccatc dal fondo , o campana del capitello , nè cofa veru- 
na manca a qucfto pezzo d'antichità , che ricercar fi polla al- 
la perfezione di un buon capitello Corintio. 

' C A P O V. 

Sopraormto , e fue fami : loro mifure y 
Frotaeff ìzìo , e fua altc^^. 

C ompie l'ordine il fopraornato tutto eftefo da colonna a 
colonna , ma fugli eftremi fporge in fuori fopra ciafehe- 
duna delle medefime quanto il loro fupcrior femidiametro . 
Egli è alto P. 5 ® + o' - 4 - io" , che è circa due undecimi della co- 
lonna con baffa , e capitello . L'architrave [T.IV^] è P.i° + 8'4-<5": 
'P. i® + p' + 8" il fregio , e P. + + la cornice. Il primo è 
circa la terza parte del fopraornato : il fecondo , che in altre 
circoftonze dovrebbe effer minore dell' architrave , in quefto 

calo 
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DI RIMINO. L I B. I L 
cafo è maggiore per la ragione dello lèamillo, come avvertii 
Polififo*: e fe terza-, eh’ è k cornice, è minore dell’ architra<» 
ve , e del fregio . Sembrami che i membri deU’ architrave fie** 
nò troppo frmpliei ri^^tto allè altre parti dell’ ordine. Soma 
quelli , lilla , gok rovclèia , e due falce tra loro qua£ uguali . 
Lo fporto loro è di oncie f+j : molto maggiore di queilm 
dei membri dell’ arco, come altrove abbiamo oflérvaaw. Il fre- 
gio è lifeio , e piuttollo pare corri fpondente alla fempHcità 
deir architrave, che al bell’ornato della cornice} mentre quei- 
ila è il più erquilito lavoro, che in frmil propofrto fi pollà 
vedere. Le parti dieffa cornice fono, lilla, guìcio, tondino, 
vovolo , altro tondino, regoletfo , modiglione , gola rovefeia , 
dentello, lilla, ed altra gola rovdck. Il gufeio, li due ton- 
dini , ed il vovolo fono intagliati : la fronte diti madiglioni 
è balaullrata , e fotto vi Ila una foglia Umile a quelle w ca- 
pitelli . Non ha quella cornice goccioktojo fopra i modiglio- 
ni } ma nort è quello il foto efempio. Non lo ha k. cornice 
del tempio della Pace, non lo ha altra cornice del Colofleo, 
c manca pure nell’Arco dei Leoni in Verona, comeoflcrva il 
Perault («)• E' ancor da olfervarfi che in ciafeheduno degli 
angoli della cornice corrifpondcntc alle colonne vi Ila un den- 
tello fimile a quello offervato dal Palladio nella cornice del 
tempip di Giove Tonante, e non un vuoto, come in tutte le 
cornici di llmil genere 11 offerva . I Ibffitti tra i modiglioni 
non fono perfettamente quadrati, e molto meno lo fono quel- 
li fugli cllrcmi della cornice di fondo , per la ragione, che i 
modiglioni negli angoli [T. IV. ] non s’incontrano co’ loro 
fpigoli . Quelli riquadri fono profondati nel foffitto minuti 5 ". 
In ciafeheduno ccci fcolpito o fiore, o frutto} ma nei due di 
mezzo fopra le colonne ci fono fcolpite due Aquile co’ fùlmi- 
ni negli artigli. Se bene fi olTervano quelli fùlmini, egli al- 
tri fcolpiti lotto rimmagiue di Giove, non hanno molto che 
lare con quelli propolli da Filandro fopra quel tcllo di Vi- 
truvio, pura rclimptantur aut fulmina fcalpantur, quantunque . egli 
afferifea di averne tratto il primo efempio, che ci erpancr, 
dall’Arco di Rimino . Lo fporto di quefta cornice è dì P.i° 
+ io' + r" } cioè once 3 ' + 5 '* maggiore della fua altezza. Pare 
che Io fporto delle cornici debba elfcr fol tanto , quanto è 1’ 

(a) Ouionnnn, P.i. f.4, . .altC^- 
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aitezzz loro . Ma qucAa legge non è coAante che per lo più • 
o per lo meno , come lo fono tutte le leggi architettoniche . In 
fluefto noftro calò lo fporto eccede , e ciò fi può credere affine 
cne la cornice apparifea maggiore a chi dal baffo 1’ offerva. 

‘ Sul già deferitto fopraomato ecci un frontefpizio , folito or- 
namento di tutte le opere pubbliche . La fua cornice è del 
tutto limile all'altra delle colonne . Ha li modiglioni, e li 
dentelli perpendicobri aU’orizonte, e nei foffitti ci fono fcol- 
piti fiori , e frutta , come negli altri abbiamo offervato . Non 
cuopre ei tutta l’opera , bensì la fola parte di mezzo fopra 
V arco > di modo che tutto cade fulla cornice di fondo , e non 

£ ià fopra quelle parti, che fpor^ono in fuori fulle colonne. 

'altezza del timpano [Tav.I.] e P. + 5' + 6" , che è cir- 
ca la nona parte ab aetrerrns cimatiis come c’infegna Vitruvio. 
Fu male fcrvito il Fabretti di quefta mifura , o forfè non la 
efaminò quanto baftava per non isbagliare . Di fatto è falla 
la fua offervazione, che il timpano di quefto frontifpizio lia 
la quarta , e non la nona parte della cornice . ( a ) Et quìa de- 
nique fajìigium .Arìminenfts ( axcoi^.pfafertim , longe fupra ipfius rmdwn 
elevatum confpicìtur s ubi etùm Vipnrvius dot tj/mpaw talem altitudirum , 
qua fn nona portio longitudìnis emna ab attrenus cimatiù , hic y tympanum 
in fui cacumiruy habet quartam integram longitudìnis corona partem. 


CAPO VI. 

ittico che compie tArco : frammenti delC antica tnfcrii^ione : 
Epoca y e motivi delC opera . 


T Ermina la grande opera di quefto Arco il folito Attico, 
del quale chiari indizj ne fono i pezzi di trevertino 
f T av.I.] quafi fenza ordine pofti fopra il frontefpizio , e li 
frammenti dell’ antica infcrizione , che pure inordinati fopra 
di efso li offervano : pietre forfè prima cadute o per colpo 
di ariete, o per l’urto di qualche altra macchina militare in 
tempo di que’ Barbari che defolarono quefta mifera Italia . 
L’infcrizione 11 legge nella faccia verfo il borgo, ed è la feguente : 


COS- SEPT- DESIGN AT- OCTAVOM-v . 'Tire 

CELEBERRIMEIS ITAI,IAE VJEIS-C0NSIIJ* JC-iNAi V3-rur 

fa) DtAquit &c. Jift.t. §.7. 


TA 

vs 


♦lEIS 

dal- 
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DI RIMINO. L IB. 1 1. ^7 

dalle quali parole fi raccoglie che per autorità del Senato, ^ 
del Popolo Romano fu eretta quella memoria in onore di un 
Soggetto eh’ era flato fette volte Confolo , e allor nominato’ 
per l’ottava volta, col configlio del quale furono laflrieate le 
più celebri firade d’Italia • Tutti convengono che quefli fia 
fiato Augufio : ciò per verità chiaro cel mofira Dione (a) con 
le feguenti parole : Nunc fmgula epta necejjaria relatu ’videèioitw , 
ardine profequar, curri (ù) confiiliòus fuh rpiilms aEìa Junt. .Armo (c) 
co quem demonjirarvimus , cum 'videret Àugujlus vias extra Urbem , 
ali^ttdiu negUBas , itinera dificUia athibere , relùjuas fatrìbus quihu- 
darri proprilr jumptilm rejicìendas mandarvit . Flamtniamy quoniam co. 
dufbms erat exercitum , ipfe procuraniit : atque ea fiatim injlaurata , 
ae ab id jìatua Augujìo Jupra arar in Ponte T iberis y Ì!Ì Crimini Junt 
popta. Di quelle fiatue ne abbiamo qualche idea in certa me- 
daglia, che fi crede coniata nell’ occafione di quello rifiaura 
della via Flaminia , e delle altre più celebri d’ Italia , nella 
quale tra due archi fi legge. 

QVOD VIAE MVN. SVNT 
Le fiatue che fi oflervano fopra i due archi rapprefèntati in 
efla, fono equefiri rivolte entrambi verfo un particolare tro- 
feo fbfienuto da un’ afia . Il fu Signor Abbate Giambatifia Ger- 
vifoni Angelini Rimincfe , Soggetto d’ integrità , e di valla e- 
rudizione, teneva nel fuo Muleo [ T.V. ] un certo piede di 
candido marmo , ora paffato nel Mufeo del Signor Dottor Gio- 
vanni Bianchi , e mi diceva eh’ era flato ritrovato nella fom- 
mità di quefi’ Arco . La fua grandezza mofira d’ eflere fiato 
parte di una fiatua , che di molto eccedea il naturale . Egli è 
fenza dubbio opera antica. Ei credeva, che fofle un frammen- 
to di qualche fiatua, che fi ritrovaffe là fopra. Su quello ri- 
flelTo non ho mancato di efporlo nell’ ultima tavola , per non 
mancare anco in quella parte alla dovuta diligenza. 

Queft’ opera dunque fu eretta in onore d’Augufto nql fet- 
timo fuó confòlato, e nella fegnatura dell’ ottavo, cioè nell’ 
anno idccxxvii di Roma , quo etiam armo ^gupus hoc titulo a 
Senatu , (3? a Populo Romano inpgnitus efi , quem in hoc monumento 
primitus farpin affumptum, come offervó il Fabrctti (d). Gran 
Città doveva effer Rimino in quel tempo, quando in effa fi 

(si)X.5j. {h) C.Cnl.Au^.j.M.Vip.Agrip, {c) AuU.C.jij. ^ 

{à) aquis & aquud^ 
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èrgevano cotali memorie, e quando non meno 11 aveva cura 
delle vie militari, che in lei mettevano capo, che delle vie 
interne della Città , come fi rileva dalla feguente infcrizione , 
la quale ancor fi legge filila pubblica Piazza. 

C. CAESAR. 
avgvsT. f. 

cos 

; VIAS, OMNES. 

, ariminI. sTer*^. 

' Refterebbe per compimento di quefto libro una qualche ri- 
cérca intorno all’ architetto autore del noftro Arco , fe non ci 
avefle prevenuto il Fabretti(a), aflerendo ciò che folo aflerir 
fi poteva , cioè che Vitruvio non fia ftato l’ autor di queft’ 
opera . II Fabretti però fi condufle a tal verità per alcune vie 
a me in parte fofpctte . Sarà prova di ciò quello abbiamo noi 
dimoftrato , che la fua ofservazione in propofito dell’ altezza 
del timpano del Frontefpizio (filila quale in parte fon fonda- 
te le fue ragioni ) è del tutto falfa. Io ci fono arrivato per 
una ftrada diverfa , ed è la feguente . La cornice Corintia , 
Iccondo Vitruvio , o deve avere foli dentelli , quando è tolta 
dall’ Ionico , o foli modiglioni quando dal Dorico fia prefa : 
(i) aut è triglyphorum rationibus mutuli in coronh , (3" in cpijìyliis 
putta Dorico more difponuntur : aut ex Jonicis injìitutù ipphori fcal- 
pturis ornati cum denticulis , (fJ" coronis dijhrilmurattr : nè mai può 
avere fecondo lui li modiglioni in compagnia dei dentelli , co- 
me in quell’ Arco fi olferva . E quando ei dice che (c) gli an- 
tichi non ponevano li dentelli fotto il modiglione, e che nei 
Frontefpizj le cornici faceanfi fenza gli uni , e gli altri , par- 
la in quel luogo delle opere greche , e parla della imitazione 
in generale , non mai in particolare del Corintio , come ha 
creduto con il Fabretti anche Torello Seraina (d). 

(a) Df *jms O* ajuxduB, (b) X.4. e.i. (c) X.4. t.z. (d) Antij. Ver, 


Fine del fecondo Libro, 
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RACCOLTA 

DI ANTICHE INSCRIZIONI 

C H E S I £ 1 T K. O V A M 0 
Nella 

CITTA’ DI RIMINO, 

ENEL SUO TERRITORIO. 
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Mi fino perjuafi di pubèlicare in fitte di tjuefia mia opera la figuen- 
te raccolta di antiche inficrigioni, e perchè non disdice intieramente 
alla mede filma t e perchè più 'volte fiui fiimolato dal Sig. Dottor 
Cicniamd Bianchi Rimine fie , dal quale me ne furono fipedite molte y 
che mi mancavano , e dal quale pure fiirono rivedute tutte y e con- 
frontate con le lapidi antiche, 2ion ho voluto ci6 pajjare fitto fit- 
len^Oy e per non defraudare lui della dovuta lode j e per affiteu- 
rare ognuno della lor fedeltà. 
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RACCOLTA 

* ' ■ J 

DI ANTICHE INSCRIZIONI, 

Che fi ritrovano 

NELLA CITTA' DI RIMINO. 

E NEL SUQ territorio. 

In R I m 1 n 9 
N« lati del Ponte cT AUGUSTO. 

IMr.CAZSAE.DlvI F. AVCVSTVS PONTIFFX MAXIM. COS. XIII I MPt-XX TEIEVMIC. POTEST. XXXVI t.P.P. 

__ DtDEAS 

TI.CAUAEoIvIaVGVSTI P«dIv 1 IVlI N.AVCVST. POMTÌF.MAXIM. COS.tlll.IMP.Vlll.TXlB. POTEST.XXIt. 


Sojxya l ^rce. 

COS SEPT- DESIGN AT OCTAVOM-V crxT ATIfC. POP 

celeberrimeis-italiae-vieis-03NSIlI‘ 1 vo_ rx/r 

A » A 
« . « 

Nf/ 'mitro del Teatro ftdln Pia^^ 

C. CAESAR 

avgvsT. f.. 

cos 


VIAS. OMNES. 

ariminI. sTer^' 

4 

* » A 
* * 

In cafa del Sig. D'. Giocarmi Bianchii 

M. LIBVRNIVS. L. F. 

: M. VETTIVS. T. F 

EX.D.C.MVRVM. PVB. 

FAC. CVR. 

* * A 

C. VE'fri. C. L' 
VICTVM 
SALVE 

A A A 
« « 

sepTici 

P. L. 

"HT 

L 


TA • 
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’« Cafa del Cavalier Buomdrata, 

D M 
DERQVIL^ 

DANAES 
Q. DERQVILVS 
FIDVS 

ET. DERQVILA 
VERECVNDA 
PATRONiE 
BENE 
MERENTI. 

^la dejìra vi è fcolpito un Vafo , ed alla finijira evvi ma rojiwa , 
(he femlria évi jòjfe una Patera , 


• * 

Jn San Vitale, 

SFILIAEVCllI 

SCANTIAE 

<vgathInI 

AMICAE 

OPTIMAE 


■M 4 

In Cafa del jit Signor %4ndrea Battaglini, 
D, M. 

SABINIAE. VENERIAE 
QVAE. VIXIT. ANN. XXXI 
MENS,VI.DIEB.Xn. 
SABINIA. AQVILINA 
MATER.FILIAE 
DVLCISSIMAE. ET 
PIENTISSIMAE 
CONTRA. VOTVM. SVVM 
POSVIT. 
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CGALERIVS. ANTIOC 
ATIlIA. EROTIS.SIBI 

ET SVIS HAVE DVLCISSV^ 
* » * 

C. MARI* C. L. 

GATI'AE 

» * ♦ 

« ■* 

D. M. 

C. Tino VA 
LENTINO P 
ATRI PIEN 
TISSIMO.G 
TTxnrc nvy 


* ♦ ♦ 

« « 

HAVE 

D M 

EVFROSYNE 
C. SENTIVS 
PHRONIMVS 
ET SENTIA 
SATVRNINA 
PARENTES 
FILIAE 

PIENTISSIMAE 

VIX.ANN.XII.D.XXVI 

VALE 
» * 

Q. PVPIV, 
SALVIVS 
• MINERVAI 
V. s. L. P. 


' Jn Vmtculo. 

NONIA. T. L. CORINTHI A. DE. S VO 
T. NONIO. T. L. RVFIONI. PATRONO 

NONIA. T. L. V. CORINTHIO. 

M. STRATIO.V.M.F.VIRO.SVO. 


I. 


L.FAESELLIO.L.F. 
AN.RVFINO.ET. 
VEGIAE.CF.TERTV.... 
PARENTIBVS. PIENTIS. 

T. FAESELLIVS. L. F. AN. 
RVFINVS. FIL. ET. L. FAESEL. 


SILVANO 

AVG. SAC. 

L. TITIVS 
EVTYCIAS 
NEGOTIANS 
MATERIAR. 

D. D. 

Ewi /colf ito un ficcalo Altare con un Vafo , ed una Fatna . 

* » » 

« « 

Mella Piaz^ di Monte Bello , Feudo de' Signori 'Marcheft di Bagno , ‘ 

traj^rtata da Gatteo , luogo della Diocefi di Rimino . 

T. TRVPPICVS. T. F. PAPIRIA. T. F. TERTIA 

I. 2. 

CERNIS. VT. ORBA. MEIS. HOSPES. MONVMENTA. LOCAVI. 

ET. TRISTIS. SENIOR. NATOS. MISERANDA. REQVIRO. 

EXEMPLIS. REFERENDA. MEA. EST. DESERTA. SENECTVS. 

VT. STERILES. VERE. POSSINT. QAVDERE. MARITAE. 

3 - 

T. TRVPPICVS. T. F. F. 


Jt^ei fiti canifpondenti olii numeri i , e 2 'vi fono fcolpiti due capi 
di fanciulli , e nell' altro corrifpondente al numero 3 ewi [colpito 
un bufo di Donna. 

/Hini.tClTH 

F I N E. ( , 

l VILLF DE 
\ UVON / • - 
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